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Preambolo

in questo libro, che contiene gran parte dei discorsi pronunciati
in italia negli ultimi quindici anni, ci si propone di scoprire l’or-
todossia tenendo presenti i tre verbi che dominano il simbolo
della Fede in cristo: “credo”, “professo” e “attendo”. credere a
quanto deliberato e proclamato dai santi concili e sinodi della
chiesa, dal primo – il sinodo apostolico – fino all’ultimo – il si-
nodo di creta –; professare, attraverso la propria vita, l’identità
cristiana, scegliendo lo stile di vita, l’etica e i valori che proven-
gono dal vangelo di cristo e dal Magistero della chiesa; e, infine,
attendere il Regno di dio, convinti fermamente che la nostra pa-
tria incorruttibile sia il cielo stesso.

vi si approfondiscono alcuni aspetti che riguardano il mistero
della Fede in cristo, la storia e la vita della chiesa ortodossa,
l’apostolato del Patriarcato ecumenico, figure di venerata memo-
ria per la loro vita, questioni pastorali, la dottrina etica e sociale,
l’unità dei cristiani, la protezione del creato, il dialogo interreli-
gioso e altri temi. Questo libro si rivolge non solo ai cristiani or-
todossi residenti nel nostro Paese, bensì anche a chiunque voglia
approfondire sulle questioni sopra indicate, per inserirsi nel mi-
stero della verità in cristo, dell’amore di cristo e della sua per-
sona.

alcuni capitoli – discorsi – che formano le dieci parti del libro,
sono stati rielaborati, mentre all’inizio di ogni capitolo si indica
l’occasione del suo proferimento originale; la traduzione dei rife-
rimenti patristici, patriarcali, ecc. dal greco in italiano è opera
dell’autore, ove non diversamente indicato con esplicito riferi-
mento alla fonte traduttiva.

in primo luogo vorrei ringraziare sua eminenza Reverendis-
sima il Metropolita Gennadios, arcivescovo ortodosso d’italia e
Malta, che tante volte negli ultimi quindici anni mi ha incaricato
di rappresentarlo tenendo conferenze in diverse circostanze. in
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secondo luogo la mia gratitudine va a tutte quelle istituzioni che
mi hanno invitato a esporre “la speranza che c’è in noi, nella
chiesa ortodossa” (cfr. 1Pietro 3:15). i miei sentiti ringraziamenti
vanno inoltre ai cari amici italiani per la cura della traduzione ita-
liana e alla “asterios editore” di trieste per l’edizione di questo
testo.

venezia, 1 settembre 2018
Inizio dell’anno ecclesiastico ortodosso.

Giornata ecumenica di preghiera per la salvaguardia del creato.



caPitolo i

la Fede dei PRoFeti, 
deGli aPostoli e dei MaRtiRi

1. celebrare la misericordia divina: dalla Bibbia alla
divina liturgia e alle sue icone*

si potrebbe approfondire il tema di come la chiesa ortodossa viva
la misericordia di dio, scritta nelle pagine della Bibbia, anche at-
traverso alcuni elementi importanti per l’espressione della Fede or-
todossa – il culto divino – che sono l’icona e la rappresentazione
iconografica della divina liturgia. Prima di tutto cercheremo di ve-
dere che cosa è la divina misericordia secondo la lingua del vangelo
e dei santi Padri della chiesa; poi analizzeremo che cosa sono
l’icona e la divina liturgia secondo la teologia ortodossa, e quale è
la loro relazione; in seguito approfondiremo come i testi della Bib-
bia che riguardano la misericordia specialmente delle tre persone
della ss. trinità vengono vissuti nelle due divine liturgie in uso
alla chiesa ortodossa, cioè quelle di san Basilio il Grande e di san
Giovanni crisostomo, in base ai testi e alla relativa iconografia.

Divina misericordia: εὐσπλαγχνία, οἰκτιρμός, ἔλεος

Queste tre parole greche nella lingua italiana sovente vengono tra-
dotte come “misericordia”, per indicare l’analogo affetto divino
trascritto nelle sacre scritture, di fronte alla miseria e alla soffe-

* III Incontro ecumenico regionale convocato dalla CET – Regione Pastorale Nord Est
(Commissione delegati diocesani per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso) a titolo:
“Ecumenismo e spazi di misericordia”; Venezia 14 marzo 2016.
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renza umana1. il sostantivo οἰκτιρμός, di uso molto limitato nella
Bibbia, indica la prima reazione di misericordia, che uno ha di
fronte alle sventure del suo prossimo. la misericordia inizia dagli
occhi, quando l’uomo vede il suo prossimo e si accorge che questi
è bisognoso. si potrebbe dire che l’οἴκτος, l’οἰκτιρμός, è il primo
gradino nella scala di misericordia. dio è οἰκτίρμων e l’uomo è in-
vitato ad assomigliare a lui (luca 6:36). 

segue la parola εὐσπλαγχνία, con il sostantivo σπλάγχνα, che
rappresenta la sede dei sentimenti, le viscere; dunque il verbo
εὐσπλαγχνίζομαι, che in italiano si suole tradurre con “commuo-
versi interiormente”, indica il “provare com-passione”. oltre ad
accorgersi del bisogno dell’altro, l’uomo prova com-passione, sof-
frendo insieme con lui. la misericordia consiste in tale parteci-
pazione affettiva alla sofferenza dell’altro. dagli occhi la
misericordia passa al cuore, o alle viscere, ed esso è il secondo gra-
dino della misericordia. Nel vangelo l’εὐσπλαγχνία è utilizzata per
descrivere il sentimento di Gesù, una commozione viscerale pro-
vocata dalla vista del dolore altrui, il suo sentimento di miseri-
cordia, di fronte alla malattia e alla sofferenza altrui. Gesù spesso
si commosse profondamente (Matteo 9:36; 14:14; 15:32; 18:27;
20:34; Marco 1:41; 6:34; 8:2; 9:22).

il terzo termine è ἔλεος, sovente impiegato sia nell’antico sia
nel Nuovo testamento; si potrebbe sostenere che è l’ultimo sca-
lino della misericordia. l’uomo fa sì che dalle viscere la miseri-
cordia giunga fino nelle mani: dopo aver visto e compatito, si
passa ora all’azione e si aiuta di fatto il proprio fratello. È il soc-
corso dell’uomo verso il prossimo, l’elemosina disinteressata, la
compassione manifestata con l’azione: “Ὁ ποιήσας τὸ ἔλεος μετ’
αὐτοῦ” (luca 10:37). Grazie all’ἔλεος divino, i sofferenti ricupe-
rano la dignità, la salute, la vita, la gioia e la speranza.

Icona: la teologia descritta dalla Bibbia e dai santi Padri

l’icona, immagine sacra, è l’espressione artistica tipica della
chiesa ortodossa2. l’icona occupa un posto privilegiato nel culto
e nella teologia della chiesa ortodossa: esprime la Fede con
l’arte, come il predicatore esprime la Fede con la parola. deve
inoltre osservarsi che l’iconografia ortodossa s’interessa soltanto
dei fatti che riguardano il progetto della divina economia – il
disegno di dio per la salvezza dell’uomo –, che sottolinea pure
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il culto divino. Nei primi secoli l’icona è simbolica: l’agnello, il
pesce, il pastore, ecc. dopo la fine delle persecuzioni, l’icona di-
venta storica ed esprime tutto il disegno salvifico divino, dalla
creazione fino alla Parusia. dal nono secolo in poi l’iconografia
diventa narrativa, raffigurando, per esempio, parabole, salmi e
inni, come l’inno acatisto. l’icona rende presente il soggetto raf-
figurato e ha un riferimento essenziale a un archetipo: l’imma-
gine ha senso in relazione a ciò che rappresenta, e dunque, viene
venerata in relazione alla persona che essa descrive. “l’onore
reso all’icona è diretto al prototipo”, afferma san Basilio il
Grande3 e definisce il vii concilio ecumenico. Proprio per que-
sto motivo nell’iconografia è fondamentale il fatto che non si do-
vrebbero mai raffigurare persone che l’uomo non abbia veduto.
vengono descritti cristo, lo spirito santo – come colomba o luce
–, i santi, ma non si dovrebbe mai raffigurare il Padre, che
l’uomo non ha mai visto; così si spiega la raffigurazione bizan-
tina delle tre Persone della ss. trinità perfettamente identiche
sia nell’aspetto che nell’atteggiamento nel santuario di vallepie-
tra (RM). l’iconografia mostra il mondo della grazia divina ed
esprime la realtà divina che esiste fuori dal tempo. Proprio per
questo nelle persone rappresentate scemano il volume e il peso,
elementi che ricordano la loro dimensione materiale. 

Nell’iconografia ortodossa esistono tre principi basilari4. il
primo è che l’icona riproduce gli avvenimenti secondo due dimen-
sioni, altezza e larghezza, mai in profondità. È l’uomo che sta in-
nanzi all’icona che deve occupare la profondità mancante, egli
stesso diviene profondità, rendendosi, in tal modo, partecipe degli
avvenimenti descritti e della santità delle persone raffigurate. il
secondo principio basilare è che nelle icone non esistono ombre.
ci sono, è vero, alcune ombreggiature delle vesti, ma nell’icona
tutto è luce. Questa è la luce del regno di dio. Ultimo principio è
che la teologia dell’icona richiede sempre la frontalità, la raffigu-
razione di entrambi gli occhi del personaggio. i santi rappresen-
tati nelle icone si vedono in viso. certo, spesso i personaggi sono
di tre quarti, ma almeno entrambi gli occhi sono visibili. Non si
tralascia mai il volto: l’idea è che l’uomo vedrà dio e le persone
santificate, cioè i santi, “faccia a faccia”, ovviamente secondo le
proprie capacità spirituali. 
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Divina Liturgia: Cristo è tra noi!

la divina liturgia è l’unione e la comunione tra dio e gli uomini
e di questi tra di loro. in essa riviviamo per intero tutta la storia
della salvezza, tutta la storia della misericordia divina, dalla crea-
zione del mondo, dalle prediche dei profeti, dalla grotta di Be-
tlemme, sino alla crocifissione, alla Risurrezione e alla Parusia,
alla seconda venuta di nostro signore. Nel corso della celebra-
zione offriamo noi stessi e tutta la creazione a dio misericordioso,
allo scopo di esserne santificati e deificati. la divina liturgia è
essenzialmente un dialogo tra dio, sacerdote e fedeli; i fedeli pre-
gano, invocando ad esempio la grazia e la misericordia di dio –
Κύριε ἐλέησον –, il sacerdote invita i fedeli a pregare –
“preghiamo il signore”– o a comunicarsi con il corpo e il sangue
di cristo –“con timor di dio, Fede e amore avvicinatevi”– e lo
stesso dio dona la sua Pace agli uomini –“Pax omnibus”–. 

la divina liturgia è il centro del culto ortodosso, vale a dire
della vita del cristiano. il tempo della divina liturgia ci affranca
dal passato e ci apre al futuro, dove regna l’amore misericordioso
di dio. Questo perché la liturgia è il massimo dei sacramenti della
chiesa, è quello della presenza di cristo tra noi, poiché, con la
consacrazione dei doni che i fedeli offrono – il pane e il vino –
come corpo e sangue del signore, e la loro comunione, i fedeli da
una parte ricevono ogni bene per la loro vita sulla terra, dall’altra
parte diventano partecipi della santità, della vita eterna, quella
che esiste dopo la morte naturale. il Metropolita Gennadios, ar-
civescovo ortodosso d’italia e Malta, così sottolinea l’importanza
della liturgia: “l’uomo degno, unito per mezzo della comunione,
annunzia la grande verità che tale comunione non è un atto sta-
tico, ma al contrario essa trasforma l’uomo, e gli fa conoscere
quale è la volontà di dio; produce in lui una metanoia, catarsi, e,
quindi, una elevazione. l’uomo diventa figlio di dio, degno di glo-
rificare e lodare il magnifico nome della ss. trinità, capace di
unirsi con dio-trino, poiché è in lui unito, e vive in lui la sua
gloria eterna”5.

durante la divina liturgia vengono uniti i ricordi biblici cioè il
passato, le ansie dell’uomo per l’oggi cioè il presente, come anche
quelle per la vita eterna cioè il futuro. con la divina liturgia en-
triamo in un tempo che non si misura nella consueta maniera
“passato – presente – futuro”; al contrario, il futuro, cioè la vita
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eterna, illuminando il passato, ci viene offerto come un presente
stabile e splendente. sotto questo aspetto, per l’uomo, come anche
per la creazione intera, il mondo diventa un punto d’incontro con
dio increato. l’uomo, che ha ricevuto la creazione dalle mani di
dio misericordioso per custodirla, Gliela offre con gratitudine:
“Gli stessi doni da te ricevuti a te offriamo in tutto e per tutto”. a
questo proposito, il Patriarca ecumenico Bartolomeo spesso sot-
tolinea che la chiesa, essendo “cattolica”, si estende portando
l’amore di dio a tutti gli uomini e alla creazione materiale. esi-
stiamo come chiesa non per noi stessi, ma per l’uomo e la crea-
zione. offriamo la divina eucaristia “per tutta l’ecumene” e per
tutta la creazione.

Icona e Divina Liturgia 

come in precedenza esposto, durante la divina liturgia, che è col-
legata con la salvezza umana, riviviamo per intero tutta la storia
della salvezza, tutto il progetto divino, dalla creazione del mondo
sino alla Δευτέρα Παρουσία “Parusia” del signore. l’iconografia,
come anche la musica, cerca di servire a questo scopo della litur-
gia. le icone, poste nel luogo dove si svolge la liturgia, nella
chiesa, specialmente sull’iconostasi, ma anche sulle pareti in
forma di affreschi, offrono una rappresentazione di tutti questi
avvenimenti, affinché la comunità dei fedeli possa comprendere,
vivere e fare proprio il mistero della liturgia.

l’iconostasi, dal ix secolo in poi, descrive persone e momenti
legati alla liturgia: attorno alla “Porta Bella” ci sono il signore, la
theotokos, san Giovanni Battista – l’ultimo dei profeti dell’antico
testamento – e il santo Patrono della chiesa, mentre sull’epistilio
ci sono le icone del “dodecaorton”6, e/o la grande “Δέησις”7 con i
dodici apostoli. di particolare interesse è l’icona Ἄκρα Ταπείνωσις
“estrema Umiliazione”, che dovrebbe essere sull’altare della
Προσκομιδή “offertorio”; essa non raffigura un momento parti-
colare della Passione e cristo si presenta morto ma stando in
piedi, davanti alla croce e dentro un sarcofago, collegato con la
vittoria della Risurrezione, attraverso il suo stare in piedi e l’iscri-
zione “ὁ Βασιλεὺς τῆς Δόξης – il Re della Gloria” che accompagna
la pittura. anche l’icona bizantina della Risurrezione, che non è
altro che la “discesa agli inferi”, è collegata con il sacrificio di cri-
sto: gli angeli volano tenendo in mano i simboli della Passione:
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la croce, la lancia e la spugna. Nell’iconografia non mancano fi-
gure e temi eucaristici dell’antico testamento: p. es. Melchide-
sech, abramo con l’ospitalità dei tre angeli e con il sacrificio
dell’agnello – icona del sacrificio di cristo – il pane rotondo recato
dai corvi al profeta elia per il suo sostentamento, l’icona della co-
munione dei santi doni. inoltre una serie di affreschi, che indicano
soprattutto l’insegnamento di cristo, specialmente le parabole –
p. es. quella del povero lazzaro –, ma anche la sua vita piena di
misericordia per l’uomo, illustrata, ad esempio, dalla guarigione
dei due ciechi. le raffigurazioni dei santi non mancano né sul-
l’iconostasi né sulle pareti. tra queste possiamo notare prima di
tutto, dentro il santuario, le raffigurazioni dei santi Padri della
chiesa, in primo luogo di quelli che hanno composto una liturgia,
come p. es. i santi Giovanni crisostomo e Basilio il Grande, i cui
testi sono in uso ancora oggi.

La misericordia divina tra Bibbia, Liturgia e Icona

a. l’iddio dell’antico testamento

“Rendiamo grazie a te, o Re invisibile, che con la tua immensa po-
tenza hai creato il tutto e nell’abbondanza della tua misericordia
[ἔλεος] dal non essere hai tratto all’essere il tutto. tu, o sovrano,
volgi dal cielo lo sguardo su quanti hanno chinato il loro capo da-
vanti a te; poiché non l’hanno chinato alla carne e al sangue, ma
a te, dio temibile. tu dunque, o sovrano, per benevolenza, ap-
piana i giorni futuri davanti a noi tutti, secondo le necessità pro-
pria di ciascuno: naviga con i naviganti, accompagna chi viaggia;
risana gli infermi, tu medico delle nostre anime e dei nostri corpi.
Per la grazia e le compassioni [οἰκτιρμοῖς] e la filantropia dell’uni-
genito tuo Figlio, con il quale sei benedetto con il santissimo, be-
nevolo e vivificante tuo spirito, ora e sempre e nei secoli dei
secoli”. con queste parole, san Giovanni crisostomo, nella sua
anafora, lega il mistero della creazione del mondo al presente. Ri-
corda la misericordia con la quale dio Padre ha creato il mondo,
chiedendola di nuovo su tutti i presenti8. secondo sua santità
Papa Benedetto xvi, “dio ha creato il mondo per iniziare una sto-
ria di amore con l’uomo. egli lo ha creato perché ci fosse l’amore.
[…] dio ha creato il mondo per poter diventare uomo ed effondere
il suo amore, per poi riversarlo anche su di noi e invitarci a corri-
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spondere a tale amore”9. Già nell’antico testamento, la parola mi-
sericordia indica l’atteggiamento di dio davanti al peccato e al tra-
dimento dell’uomo (esodo 33:19; 2Maccabei 6:16; isaia 54:10).
tuttavia sono forse i salmi a contenere le più belle pagine dell’an-
tico testamento sull’amore incondizionato di dio “pieno di mise-
ricordia con chi l’invoca” (salmi 85:5). i fedeli, pregando da
sempre e quotidianamente i salmi di davide, crescono spiritual-
mente con questa misericordia divina, come descrive il libro dei
salmi. ecco, allora, perché in ambedue le anafore in uso dalla
chiesa ortodossa viene cantato l’inno trisagio a ogni celebra-
zione: “santo dio, santo forte, santo immortale, misericordia di
noi”. Nell’inno trisaghion, che è uno degli inni più conosciuti e
più belli tra quelli dedicati alla trinità, con l’invocazione “santo
dio” ci si riferisce a dio Padre creatore, con l’invocazione “santo
Forte” ci si riferisce a dio Figlio, la sua potenza e parola creativa,
e, alla fine, con l’invocazione “santo immortale” ci si riferisce allo
spirito santo, l’immortale e vivificante.

b. la missione dei profeti

dopo la creazione arriva la disobbedienza di adamo ed eva, ma
neanche in quello stato dio abbandona l’uomo, bensì va a cercarlo
nella sua misericordia. san Basilio, durante il canto del “sanctus”
mette sulle labbra del celebrante le seguenti parole: “tu, buono,
non hai respinto per sempre la creatura che avevi plasmato, e non
hai dimenticato l’opera delle tue mani, ma l’hai visitata in molti
modi nella grandezza della tua misericordia”. tuttavia l’intervento
misericordioso divino continua nella storia dell’umanità. dio mo-
stra all’uomo il suo immenso amore misericordioso come Padre
(osea 11), sposo (isaia 54:6-7), pastore (cfr. Zechiele 34) e amico
(cfr. il libro di Giobbe). dio offre agli uomini i suoi angeli e la sua
alleanza e, per mezzo suo, alcuni uomini illuminati, i profeti, in-
segnano agli uomini a sperare nella salvezza e ad attendere con
fiducia l’intervento salvifico definitivo. san Basilio continua di-
cendo: “ci hai parlato con la voce dei tuoi servi, i profeti, prean-
nunciando la salvezza futura; ci hai dato in aiuto la legge e ci hai
posto accanto gli angeli come custodi”. 

Un momento molto particolare della divina liturgia è la pre-
parazione delle cose necessarie per la santa eucaristia. È il mo-
mento in cui il pane e il vino – e insieme a essi tutto il creato –
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vengono dedicati, come un dono, a dio, ricordando la creazione
del mondo. tutta la cerimonia della Proskomidi è soltanto la pre-
parazione per la divina liturgia, in cui viene rivissuta tutta la vita
di cristo. sembra che questa funzione sia più legata al periodo
precedente all’avvento di cristo sulla terra, con la memoria delle
prediche che i profeti hanno pronunciato sulla vita del dio-uomo
Gesù. Questo collegamento della Proskomidi con il periodo dei
profeti sembra essere confermato anche dal fatto che la Prosko-
midi si celebra interamente all’interno del santuario, vicino al-
l’angolo sinistro, in segreto e lontano dagli occhi dei credenti,
durante lo svolgimento del Mattutino. la Proskomidi si conclude
con una preghiera particolare e i santi doni vengono coperti non
soltanto per essere protetti fino al momento della loro consacra-
zione, ma anche perché in questo modo diventa ben chiaro che
tutto ciò che ha avuto luogo fino a quel momento della prepara-
zione della divina liturgia è collegato con il periodo prima della
venuta di cristo sulla terra, soprattutto con le prediche dei profeti.
i profeti dell’antico testamento parlavano di cristo attraverso
una “ombra” e per la comprensione delle loro prediche vi era un
ostacolo, un “velo”, finalmente eliminato con l’avvento di cristo,
perché in lui tutte le profezie sono state compiute. Proprio per
questo motivo i santi doni vengono coperti con tre veli, i quali
vengono sollevati durante la recita del simbolo della Fede, dato
che in quel momento della liturgia si presenta e si confessa chia-
ramente la nostra Fede e di conseguenza viene confermato nella
persona di cristo tutto quello che era stato profetizzato per la per-
sona del Messia molti secoli prima della sua venuta nella terra.

Dio Padre manda Suo Figlio

“Fratelli, dio, ricco di misericordia, per l’immenso amore col
quale ci ha amati, per quanto morti in seguito alle trasgressioni,
ci ha fatto rivivere col cristo – per grazia foste salvati – e ci ha ri-
suscitati e insediati nella sommità dei cieli insieme con cristo
Gesù, per mostrare nei secoli futuri la traboccante ricchezza della
sua grazia con la sua bontà verso di noi in cristo Gesù” (efesini
2:4-7). con parole semplici ma profonde, san Paolo ci sottolinea
la causa – l’amore – e lo scopo – la vita – del primo arrivo di cri-
sto sulla terra. Questo amore di dio, ricco di misericordia per la
sua creatura, ha spinto san Giovanni crisostomo, nella sua litur-
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gia, a pronunciare una bellissima preghiera, un fervido ringrazia-
mento a dio Padre, glorificandolo e lodandolo, insieme ai suoi
angeli e ringraziandolo “per tutti i benefici a noi fatti, che cono-
sciamo e che non conosciamo, palesi e occulti”. durante il canto
del “sanctus” che segue, il celebrante continua la preghiera che ci
fa ricordare l’amore di dio misericordioso per l’uomo e per tutto
il mondo: “…tu hai amato così il tuo mondo da dare il tuo unige-
nito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia
la vita eterna…”. il Figlio di dio è diventato uomo, fu crocifisso ed
è risorto per donare di nuovo al mondo la vita. con la sua Risur-
rezione il Paradiso ha aperto di nuovo le sue porte per accogliere
l’uomo! la crocifissione e la Risurrezione del signore costitui-
scono la manifestazione dell’amore di dio misericordioso per il
mondo! e la manifestazione di questo amore di dio viene ripetuto
a ogni divina liturgia, durante la quale viene offerto ai fedeli il
corpo e il sangue del signore “in remissione dei peccati e per la
vita eterna”.

Cristo tra i peccatori

Gesù, volto della misericordia divina, attraverso la sua vita e le
sue opere ha sempre mostrato una grande attenzione verso coloro
che soffrono per qualsiasi genere di dolore e per questo si rivela
come medico dei corpi ma soprattutto delle anime (cfr. Marco
2:17; luca 5:31; 7:11-17). Particolarmente però i peccatori, grazie
al suo naturale atteggiamento – φιλεύσπλαγχνος καί ἐλεήμων
“com-passionevole e misericordioso” – trovano in lui un amico
(luca 7:34) sempre disposto a sedere a tavola con loro, a insegnar
loro le cose di dio e a farli nascere e/o crescere nella Fede, non
peccando più (luca 5:27,30; 15:1; 19:5-7). degno di massima at-
tenzione rimane nei secoli ciò che fece la donna peccatrice di ca-
farnao, nella casa del Fariseo, con il suo vasetto d’olio odorifero e
la misericordiosa reazione del signore: “la tua Fede ti ha salvata;
va’ in pace” (luca 7:36-50). Famose rimangono per tutti i cri-
stiani anche le tre parabole sulla misericordia del capitolo quin-
dicesimo di san luca, che fanno della misericordia il tratto
caratteristico di dio, in particolare come atteggiamento verso il
peccatore. anche in quei testi neotestamentari dove la misericor-
dia non compare, “è l’agire di Gesù che parla di misericordia, e lo
fa fino alla fine, sulla croce… come non ricordare qui, in conclu-
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sione, il ladrone condannato a morte che si vede aprire, in modo
inatteso e commovente, le porte del paradiso (luca 23:43), come
supremo gesto dell’amore misericordioso del signore?”10. a pro-
posito, l’inno cherubico proprio della divina liturgia del Giovedì
santo sottolinea: “della tua mistica cena, Figlio di dio, accoglimi
oggi partecipe; poiché non dirò di questo mistero ai tuoi nemici;
non ti darò un bacio come Giuda; ma come il ladrone ti confesso;
Ricordati di me, signore, nel tuo regno”!

Dal buon Samaritano al Κύριε ἐλέησον

tra le parabole lucane, quella che prevale come modello di mas-
sima misericordia è quella del samaritano (luca 10:29-37). egli di-
mostrò di essere “prossimo” del viaggiatore perché “usò
misericordia [ἔλεος] inverso lui”, medicandogli le ferite e prenden-
dosi cura di lui. dunque il prossimo è colui che esercita la miseri-
cordia e la misericordia è una realtà “da fare”, e il buon samaritano
è un modello, perché “ha esercitato la misericordia”. allora la mi-
sericordia non è semplicemente questione di una reazione (οἰκτιρ-
μός) o anche di un sentimento (εὐσπλαγχνία); si tratta piuttosto di
un’azione concreta (ἔλεος), della compassione manifestata con
l’azione. in conformità a tutto ciò, il comportamento dei cristiani
s’identifica con la pratica della misericordia disinteressata. san Gia-
como nella sua epistola rileva che “il giudizio infatti sarà senza mi-
sericordia per chi non usa misericordia” (Giacomo 2:13). Moltissimi
cristiani hanno manifestato misericordia con l’azione lungo i secoli
e sicuramente tutti i santi che sono commemorati in varie parti
della divina liturgia; tra questi ultimi però alcuni hanno mostrato
una misericordia tanto vasta da guadagnare l’appellativo di “mise-
ricordiosi”. vale la pena ricordarli, come esempio da imitare: san
Giovanni di alessandria (620), san Filareto (792), l’imperatore bi-
zantino san Giovanni iii ducas vatatze (1255), san dionissios
(1510), e ovviamente Pantaleon, che, a causa della sua grande atti-
vità misericordiosa, ha ricevuto da dio, proprio nel momento del
suo martirio, il nome Panteleimon (305). 

a condizione, quindi, di praticare l’amore disinteressato, il fe-
dele può chiedere al signore la sua misericordia, come l’hanno
chiesta i dieci lebbrosi (luca 17:13), i due ciechi (Matteo 9:27), la
madre della bambina indemoniata (Matteo 15:22), il padre del ra-
gazzo lunatico (Matteo 17:15) e il cieco di Gerico con ripetuta in-
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sistenza (Matteo 20:30,31; Marco 10:47,48; luca 18:38,39):
Κύριε ἐλέησον “signore abbi misericordia”. a tutti questi cristo
ha concesso la guarigione esteriore, del corpo, guarendo al con-
tempo anche l’interiorità. la chiesa, ripercorrendo i passi dei per-
sonaggi neotestamentari sopra menzionati, chiede ripetutamente
la misericordia del signore per i suoi fedeli. solo nella divina li-
turgia ortodossa il Κύριε ἐλέησον, soprattutto cantato dal cele-
brante o ancor più dal coro, si ripete circa sessanta volte. È
bellissima e degna di citazione la Grande supplica che viene ri-
volta al signore, attraverso le labbra del diacono, che invita il po-
polo a pregare ancora di più caldamente e cordialmente: “diciamo
tutti con tutta l’anima e con tutta la nostra mente; diciamo”. a
questo invito i fedeli rispondono tre volte Κύριε ἐλέησον. dando
enfasi alla preghiera con la triplice richiesta della misericordia di-
vina, il sacerdote invita a una fervida preghiera per tutti gli uomini
di ogni estrazione sociale, cominciando da quelli che hanno posti
di responsabilità e per questo motivo hanno bisogno del diretto
aiuto divino e continua per i parrocchiani vivi e per quelli addor-
mentati nel signore. la grande supplica si conclude con una breve
e insieme magnifica preghiera – comune ad ambedue le liturgie
in uso – che il sacerdote recita sottovoce: “signore, nostro dio,
accetta dai tuoi servi questa fervida implorazione e abbi miseri-
cordia di noi secondo l’abbondanza della tua misericordia e fa’ di-
scendere le tue compassioni su di noi e su tutto il tuo popolo, che
attende la ricca misericordia che da te proviene. inoltreché tu,
dio, sei misericordioso e filantropo e noi rendiamo gloria a te,
Padre e Figlio e spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli”.

Il Sommo Sacerdote

l’uomo affronta numerosi problemi nella propria vita e spesso si
trova davanti a vicoli ciechi. da secoli però il grande problema
dell’uomo è la sua liberazione dal peccato, e dunque la sua re-
lazione con dio. il peccato è un atto pesante e grave da portare.
l’uomo ha bisogno di un sacerdote, un mediatore, secondo la
tradizione biblica anticotestamentaria, che garantisca il collega-
mento tra dio e l’uomo, tra l’uomo e dio. alle spalle di cristo
l’uomo può affidare i propri peccati, perché è “colui che toglie il
peccato del mondo” (Giovanni 1:29). Gesù, avendo come scopo
quello di prendersi cura dell’uomo, “doveva essere in tutto simile
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ai fratelli, per diventare un gran sacerdote misericordioso
(ἐλεήμων) e fedele nelle cose che riguardano dio, allo scopo di es-
piare i peccati del popolo” (ebrei 2:16-18). Gesù è l’unico auten-
tico sacerdote, perché è legato a suo Padre da un amore reciproco,
e dunque è l’unico che possa mettere veramente in comunione
dio e l’uomo11. allora gli uomini possono accostarsi “con fiducia
al trono della grazia, affinché ricevano misericordia (ἔλεον) e tro-
vino grazia per un aiuto opportuno” (cfr.ebrei 4:16). lui, sommo
sacerdote, è fedele – cioè credibile nei confronti di dio – proprio
perché è Figlio di dio. egli è detto misericordioso nei confronti
degli uomini, proprio perché è Figlio dell’Uomo ed “è stato tentato
come noi in ogni cosa, senza commettere peccato” (ebrei 4:15).
Queste relazioni personali sono, dunque, la radice della miseri-
cordia del Figlio, sommo sacerdote. Gesù è sommo sacerdote mi-
sericordioso perché, anche se escluso dal peccato, in quanto Figlio
di dio, è simile ai fratelli, partecipe delle loro sofferenze, patisce
insieme con loro e ha condiviso tutta la loro vita in piena solida-
rietà. Per esperienza personale lui è in grado di mettersi in stretta
relazione con gli uomini, di capirli e di aiutarli.

all’inizio dell’inno cherubico in ambedue le divine liturgie or-
todosse in uso, il sacerdote innalza segretamente l’unica preghiera
che si riferisce alla propria persona ed è indirizzata direttamente
a Gesù cristo, mentre tutte le altre preghiere della divina liturgia
sono indirizzate a dio Padre. con questa preghiera la chiesa af-
ferma che l’offerta dei santi doni è realizzata da Gesù cristo
sommo sacerdote misericordioso (“tu sei l’offerente”) ed è una
offerta del sacrificio che fu offerto da lui stesso una volta per
tutte, nel momento della propria crocifissione, ma è anche offerta
eterna (“tu sei l’offerto”). Per confermare questa offerta, per ma-
nifestarla e adempierla nel sacramento della divina eucaristia è
chiamato ed è designato solo il sacerdote, il cui sacerdozio è lo
stesso, l’unico e indiviso sacerdozio di cristo, che vive eterna-
mente nella chiesa e che è lo stesso suo corpo. il carattere perso-
nale di questa preghiera testimonia il fatto che, nonostante
l’eternità del sacerdozio di cristo sommo sacerdote misericor-
dioso, di cui ogni sacerdote è rivestito, egli stesso, come uomo, è
chiamato a porre i suoi carismi personali al servizio della chiesa
e il suo personale impegno, offrendo, in questo modo, una testi-
monianza del sacerdozio di cristo e mostrando il proprio rispetto
nei suoi confronti.
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esistono varie rappresentazioni iconografiche di cristo sommo
sacerdote. l’icona di cristo con gli abiti episcopali e la mitria è
molto diffusa nel periodo post-bizantino tanto nelle icone del
trono episcopale quanto nell’iconostasi stesso. tale icona si rife-
risce non solo all’onnipotenza di cristo, ma anche alla sua qualità
episcopale e specialmente alla sua partecipazione alla celebra-
zione della divina liturgia. sulla prima pagina del vangelo aperto
che cristo, “sommo sacerdote” e “Re dei re”, reca in mano, è
scritto “il mio regno non è di questo mondo” e sulla seconda
“Prendete, mangiate, questo è il mio corpo”, frasi che ovviamente
vengono collegate alla sua qualità episcopale e al mistero dell’eu-
caristia. 

la raffigurazione di cristo sommo sacerdote ricorre soprattutto
in affreschi realizzati dentro il santuario e dietro l’altare, in alto
(abside), molto spesso secondo due diverse tipologie. cristo “ce-
lebrando se stesso” offre il suo corpo e il suo sangue agli apostoli.
cristo è “l’offerente e l’offerto […] colui che è frazionato e non di-
viso, in ogni tempo mangiato e in nessun tempo consumato, ma
che santifica i partecipanti”, come si recita in ambedue le divine
liturgie e come viene trascritto nella bellissima icona del
Μελισμός, cioè della frazione del corpo di cristo prima della co-
munione, che ovviamente commemora il sacrificio di cristo. in
una raffigurazione della liturgia celeste, cristo sommo sacerdote
celebra servito dagli angeli come diaconi. la stessa liturgia cele-
ste viene insegnata ai fedeli con due canti della divina liturgia di
san Basilio. lo speciale inno cherubico del sabato santo canta me-
ravigliosamente: “sia muta ogni carne mortale, e stia con timore
e tremore, e tra sé non ragioni di alcuna cosa terrena, perché il Re
dei re e il signore dei signori avanza per essere sacrificato e dato
in cibo ai fedeli: lo precedono i cori degli angeli con tutti i Princi-
pati e le Potestà; i cherubini dai molti occhi e i serafini dalle sei
ali si coprono il volto e gridano l’inno: alleluia”! Nell’anafora ba-
siliana, prima del “sanctus”, il celebrante prega sottovoce dicendo
tra l’altro: “…ogni creatura ragionevole e intelligente è resa capace
di adorarti e ti eleva glorificazione eterna, perché tutto è al tuo
servizio: ti lodano gli angeli, gli arcangeli, i troni, le dominazioni,
i Principati, le Potestà, le Potenze e i cherubini dagli occhi innu-
merevoli; intorno a te stanno i serafini con sei ali: con due si ve-
lano il volto, con due i piedi, e con le altre due si librano in volo,
proclamando l’uno all’altro, con voci perenni, incessanti lodi di-
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vine, [e in voce alta] cantando l’inno della vittoria, esclamando e
a gran voce dicendo [e segue il ‘sanctus’]”. 

esistono altri due argomenti iconografici del sommo sacerdote
che, sebbene rari, sembrano riflettere un’influenza occidentale.
cristo seduto sul trono, portato da angeli, spesso sopra i simboli
degli evangelisti, con i suoi piedi sopra la sfera del mondo, a espri-
mere la sua onnipotenza, e con accanto a se la theotokos e san
Giovanni Battista in forma di Δέησις. talvolta sopra il signore ci
sono degli angeli che portano i simboli della Passione. Questo tipo
del sommo sacerdote sembra essere influenzato dalla “disputa”
di Raffaello, che si trova nella stanza della segnatura in vaticano.
l’icona dal titolo “la divina liturgia” raffigura la liturgia celeste
e particolarmente il “grande ingresso” dei doni celebrato dagli
angeli. l’influenza occidentale dietro a questo tipo di icone è evi-
dente: intorno all’altare, insieme a cristo sommo sacerdote, ven-
gono rappresentati lo spirito santo in forma di colomba e il Padre,
come un vegliardo canuto, quantunque non dovrebbe mai essere
raffigurato, giacché, come è stato scritto all’inizio, l’uomo non lo
ha mai visto. Gli angeli, disposti a raggio, compiono una proces-
sione portando i simboli della Passione, insieme ai vasi sacri, ai
candelabri, ai turiboli, ecc. Qualche volta la ss. trinità sta in glo-
ria e ha attorno a sé i simboli dei quattro evangelisti; si possono
anche trovare dei serafini che reggono dei fogli aperti su cui è
scritto l’inno del “sanctus”.

Lo Spirito Santo e la Sua κοινωνία

Nel testo biblico non si trova mai il termine “misericordia” riferito
allo spirito santo. se però leggiamo la seconda lettera di san Paolo
ai corinzi, allora troveremo un suo saluto che nella divina liturgia
ortodossa viene ripetuto, quasi testualmente, all’inizio dell’anafora:
“la grazia del signore Gesù cristo, l’amore di dio e la comunione
del santo spirito siano con tutti voi” (2corinzi 13:13). tre termini
sono attribuiti alle tre Persone della trinità: ἀγάπη Πατρός, χάρις
Ἰησοῦ, κοινωνία Ἁγίου Πνεύματος. dunque ci chiediamo che cosa
sia questa comunione dello spirito santo. la comunione è l’unione
di una persona con un’altra persona. in questo caso, anche se non
è espresso, è chiaro che s’intende l’unione dell’uomo con dio, il rap-
porto di unione, di amicizia, di amore con dio. Questo rapporto
consente che l’uomo possa essere in rapporto con gli altri uomini.
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Questa κοινωνία “comunione” avviene per opera dello spirito
santo, e dunque – grazie allo spirito santo e per opera sua – la mi-
sericordia di dio diventa la misericordia dell’uomo.

dal momento che l’uomo è stato oggetto di misericordia, at-
traverso questa comunione, può anch’egli vivere e agire con mi-
sericordia. “l’amore di dio è stato riversato nei nostri cuori per
mezzo dello spirito santo che ci è stato dato” (Romani 5:5). te-
stimoni visibili sono tutti i santi che hanno fatto la grande espe-
rienza di questa comunione di misericordia. il Patriarca
ecumenico Bartolomeo spesso sottolinea che davanti all’altare,
l’augusto sacro clero, avendo a capo il vescovo o il presbitero o
il Patriarca, offre a dio benedetto la preghiera, il ringraziamento
e la gloria di tutta la sua chiesa. il popolo fedele ratifica le sante
cose che vengono celebrate con l’“amen”, mentre angeli e ar-
cangeli volano vicino, volendo avvicinare e godere anche loro le
magnificenze divine che ci si stanno celebrando. i santi, avendo
a capo la santissima theotokos, pregano e concelebrano in se-
greto, mentre le anime di tutti i fedeli addormentati durante i
secoli gioiscono e comunicano del divino diletto! tutti comuni-
cano della grazia e ricevono la vita eterna. Questo è il grande sa-
cramento.

Theotokos ἡ Ἐλεοῦσα

Nel sacro libro della Bibbia non si parla mai della misericordia
della theotokos. tuttavia esistono due elementi che sottolineano
la sua misericordia. l’incarnazione del logos – prima manifesta-
zione dell’amore misericordioso – è avvenuta nel suo grembo e
con il suo consenso, e così ella è associata al piano di misericordia
divina. inoltre, Maria ha vissuto in sé il mistero della morte e ri-
surrezione di cristo, e quindi è stata penetrata fino alla radice del
suo essere dalla rivelazione della misericordia del Padre. Nella
chiesa ortodossa il termine “Madre di misericordia”, usato dalla
chiesa Romano-cattolica, non ricorre in tale forma. si parla di
preferenza della misericordia della theotokos e di Maria come
misericordiosa. 

durante le due divine liturgie in uso, le intercessioni della
theotokos vengono molte volte sollecitate. c’è, poi, anche un mo-
mento particolare, la preghiera dei celebranti per la loro prepa-
razione spirituale, detta “Καιρός”, che ha luogo davanti
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all’iconostasi, prima che ci si rivesta con i propri paramenti. al-
l’inizio vengono recitate due preghiere a dio, con le quali si chiede
la misericordia (ἔλεος) del signore, mentre la terza, dedicata alla
Madre di dio, dice con chiarezza: “spalancaci la porta della mi-
sericordia (εὐσπλαγχνία), benedetta theotokos; sperando in te
non ci smarriremo; avvenga che siamo liberati per mezzo tuo dalle
angustie; sei tu la salvezza della stirpe dei cristiani”.

l’iconografia ortodossa esprime la misericordia della theotokos
attraverso il tipo iconografico mariano detto “dell’eleusa”. il ter-
mine designa un tipo di icona che appartiene al gruppo più vasto
della Βρεφοκρατοῦσα (con Bambino), molto simile all’icona della
theotokos della Passione, da cui si distingue per delle caratteri-
stiche particolari. l’eleusa lascia trasparire un innegabile legame
di affettività e di tenerezza tra Bambino e Madre. le guance del
Bambino e della Madre si avvicinano e si scambiano un bacio e
carezze; la Madre tiene tra le sue mani il Bambino di cui si vedono
le gambe e che quasi sempre giace sdraiato – simboli questi della
sua futura Passione –; il Bambino spinge l’affetto sino a cingere
con un braccio il collo della Madre.

conclusione

Nella tradizione ortodossa ci sono due icone particolarmente
significative, le quali hanno due simbologie in comune: sono
l’Ultima cena e la Pentecoste. in esse vengono sempre raffigu-
rati i dodici apostoli, che rappresentano ed esprimono simboli-
camente la pienezza della chiesa fondata dal signore, come le
dodici tribù di israele rappresentavano la pienezza della realtà
veterotestamentaria. il secondo punto tra le due icone è che gli
apostoli siedono a emiciclo, manifestando in ciò una realtà: la
presenza sia del signore – nell’Ultima cena – sia dello spirito
santo – nella Pentecoste – non è limitata solo al giorno esatto
in cui avvennero gli eventi divini, ma sono sempre presenti nella
chiesa, facendo rinascere lungo i secoli tutti i battezzati, a qua-
lunque nazionalità essi appartengano, ed essi si collocano nella
schiera degli apostoli, l’uno accanto all’altro, estendendo in que-
sto modo l’Ultima cena e la Pentecoste fino a oggi e fino alla Pa-
rusia del signore.
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2. la rivoluzione di cristo*

“io sono venuto a gettare fuoco sulla terra e quanto desidero che
fosse già acceso! ora io ho un battesimo di cui devo essere battez-
zato, e come sono angustiato finché non sia compiuto!” (luca
12:49-50).

attraversando il periodo della settimana santa, quando il nostro
signore vive tutte le forme di martirio (persecuzione), per offrire
all’uomo la possibilità della sua redenzione, santificazione e di-
vinizzazione, stiamo con timore dinanzi al crocifisso e ci doman-
diamo: come viveva Gesù la sua Passione? che significato può
avere questo fatto per noi? Nessuno è in grado di informarci come
egli vedeva e sentiva la sua fine meglio di lui stesso. Molte volte
egli ha parlato della sua morte sulla croce in modo profetico,
però poche volte ha espresso in maniera chiara i suoi sentimenti
riguardo alla propria morte. 

la Passione di nostro signore è conosciuta da quattro diversi
punti di vista: in primo luogo l’ha conosciuta egli stesso prima
che chiunque altro ne fosse informato. in secondo luogo essa,
molti secoli prima che avvenisse, fu preannunciata dai profeti,
persone ispirate da dio stesso. inoltre la sua Passione è stata pre-
parata per molto tempo dai suoi nemici, gli scribi e i farisei. infine
la Passione è stata vissuta da lui stesso fin dalla sua incarnazione,
motivo per cui egli si è fatto uomo. egli non sfugge alla propria
Passione, ma la chiede. la Passione per Gesù è lo scopo della sua
vita terrena e la croce non è semplicemente uno strumento di
pena, che egli porterà sulle proprie spalle, ma è la sua missione
in questo mondo. 

dinanzi a una così grande responsabilità, Gesù, allora, come
si sente? Poco prima della Passione, apre il suo cuore ai disce-
poli ed esclama: “io sono venuto a gettare fuoco sulla terra e
quanto desidero che fosse già acceso!”. c’è gran diversità d’opi-
nione tra i santi Padri e gli scrittori relativamente alla parola
“fuoco” in questo versetto. le sono stati attribuiti i seguenti si-
gnificati: la parola di dio, la predicazione del vangelo, l’amore,
lo spirito santo e le persecuzioni, le afflizioni e le lotte che do-
vevano accompagnare l’introduzione del vangelo nel mondo. di
* Giornata ecumenica per la salvaguardia del creato, dal consiglio delle chiese cri-
stiane di Parma e dal Gruppo diocesano di giustizia, pace, ambiente; Parma 22
settembre 2013.
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fatto, però, i primi quattro significati sono notevolmente vicini
tra loro: l’idea è che il “fuoco” dev’essere considerato come una
novità che cristo porta all’umanità. il fuoco è l’insegnamento di
Gesù e il modo di vita che egli inaugura; un fuoco che brucia
tutto ciò che è vecchio e nello stesso momento illumina i pensieri
umani. lo scopo della venuta di cristo sulla terra, delle sue sof-
ferenze e della sua morte era interamente misericordioso e amo-
revole. egli è venuto, acciocché gli uomini “abbiano vita e
abbondino” (Giovanni 10:10). il fuoco è stato acceso dal primo
momento successivo all’incarnazione di dio: le sue parole, i
suoi segni e miracoli, il suo esempio di vita, tutto questo era il
fuoco che egli ha acceso. 

Gesù esclama poi: “e quanto desidererei che fosse già acceso”.
il pieno effetto di questo fuoco celeste dai dodici apostoli non
era stato ancora sperimentato, né essi lo potevano sperimentare
fino alla Pentecoste. tuttavia dopo quel gran giorno, esso doveva
riscaldare e vivificare i cuori di moltitudini senza numero. al-
lora, una cosa sola mancava, affinché non venisse spento il fuoco
acceso dal signore; una cosa affinché questo fuoco potesse es-
sere sparso ovunque, in tutto il mondo, e trasfigurare tutta la
creazione: il suo martirio. sottolinea egli stesso ciò, fin dal prin-
cipio: “ora io ho un battesimo di cui devo essere battezzato, e
come sono angustiato finché non sia compiuto”. Questo non era
un battesimo d’acqua, né di spirito, ma di sofferenze, di sangue,
culminante nella morte ignominiosa sulla croce; è un battesimo
nella Passione che il signore ha dovuto patire come uomo. Gesù
chiama la sua Passione “battesimo”, perché in quella doveva es-
sere immerso, nel sangue anziché nell’acqua. Già aveva ricevuto
il battesimo d’acqua e il battesimo di spirito santo; ma c’era in
serbo per lui un terzo battesimo, quello del sangue; egli era an-
gosciato e tormentato dal desiderio che i suoi patimenti fossero
adempiuti. deve salire sulla croce e scendere nell’ade, deve vi-
vere il martirio e la morte per concludere la sua missione come
Redentore dell’uomo e di tutta la creazione. “come sono angu-
stiato”, dice! il signore è angustiato, ha un ardente desiderio,
ansia e fretta, affinché siano consumate quelle sue sofferenze
che devono precedere l’espansione del “fuoco” all’umanità e a
tutto il creato. 

il fuoco è stato acceso nel giorno dell’incarnazione. anzi, in
quel giorno si è avuta una vera e propria “esplosione” del fuoco
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che ha cambiato tutta la realtà sociale e mondiale; è arrivato il
salvatore e si è acceso il fuoco della rivoluzione che egli ha inau-
gurato. tuttavia questa sua non è una rivoluzione che usa la vio-
lenza armata contro il prossimo, ma una rivoluzione che usa
un’amichevole violenza (cfr. Matteo 11:12), certo non materiale,
ma spirituale, non con le armi e le bombe, ma con la croce e
l’amore; la violenza delle aspirazioni di chi ha fame e sete di giu-
stizia, l’energia della risoluzione di chi si leva per seguire cristo,
la violenza delle rinunzie e sacrifici di chi è deciso a essergli fe-
dele fino alla fine, a qualunque costo. la violenza di cristo viene
esercitata contro la nostra natura umana, allo scopo di permet-
tere a noi di liberarci e aprire noi stessi alla grazia divina, di di-
ventare dimora dello spirito santo e d’incominciare una vita
nuova, quella che cristo stesso ha indicato per ogni battezzato
nel nome della ss. trinità: portare la croce, soffrire e morire
sulla croce, per poi risorgere insieme a lui. È quello che la
chiesa, con una sola parola, proclama come ἄσκησις, “ascesi”!
Ma nello stesso momento vivere ogni giorno come se fosse il no-
stro ultimo qui sulla terra, con gioia, con l’immensa gioia della
Risurrezione, vivendola attraverso la divina eucaristia, la co-
munione del corpo e del sangue di nostro signore Risorto! due
stili di vita – Ἄσκησις e Ἀνάστασις – che sembrano opposte
l’una all’altra, ma che tuttavia la chiesa ha unito misticamente
in uno, per poter vivere la vita nuova in cristo. Una vera e pro-
pria rivoluzione! Però, questa rivoluzione di cristo non produce
rivoluzionari o terroristi, ma santi: martiri, confessori, pii mo-
naci e monache, chierici, genitori, operai, giovani, come anche
adulti e anziani. Questa rivoluzione di cristo produce santi! Que-
sti sono i grandi rivoluzionari dell’umanità, che, “arsi” dal fuoco,
cioè dall’insegnamento di Gesù, e divenuti veri “teofori” con la
loro partecipazione alla liturgia e alla divina eucaristia, ope-
rano il bene, attraverso l’ascesi, vivendo la nuova vita! 
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3. l’opera redentrice del salvatore: 
Profezia, sacerdozio, Regalità*

“infatti colui che santifica e quelli che sono santificati
provengono tutti da uno” (ebrei 2,11)

introduzione

come ben noto, colui che santifica è cristo e coloro che sono san-
tificati sono quelli fedeli a lui, i cristiani. tuttavia, essendo cristo
il figlio di dio, anche i fedeli di cristo sono figli di dio per grazia.
Questo è il motivo per cui san Paolo dice che “provengono tutti
da uno [scil. un Padre]”.

Nel tempo che precedette l’arrivo del signore Gesù cristo nel
mondo, nel corso dell’antico testamento, vi erano tre gradi pre-
minenti: il profetico, il sacerdotale e il regale. i profeti, i sacerdoti
e i re nell’antico israele esercitavano tra il popolo la più grande
autorità data da dio; i primi due gradi erano ereditari, mentre il
terzo era assegnato con un’elezione speciale da parte del signore
stesso. Promossi a uno di questi tre gradi principali, scelti da dio,
i profeti, i sacerdoti e i re erano unti con un olio speciale. Nessuna
di queste persone privilegiate del popolo d’israele riuniva in sé
tutti e tre i poteri contemporaneamente. era molto raro che una
persona detenesse nello stesso momento due dei tre gradi (come
davide, che era re e profeta insieme). Per questo c’era una grande
attesa nell’antico testamento per la venuta del Messia, che
avrebbe riunito tutti e tre i gradi nella misura più alta; sarebbe
stato un grande profeta, sacerdote e re. Questo desiderio del vec-
chio popolo d’israele si è compiuto con la venuta nel mondo del
signore Gesù cristo. Questa è l’unica persona che ha riunito in sé
tutti e tre i gradi. Per questo fu chiamato cristo, con la “c” maiu-
scola. Questi tre gradi sono uniti senza divisione e così appaiono
nel corso della sua vita e nell’opera di redenzione che è venuto a
compiere nel mondo.

* xi incontro del clero diocesano della sacra arcidiocesi ortodossa d’italia e Malta;
Roma 1 maggio 2018.
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Cristo Profeta

in primo luogo il signore si è presentato come profeta, cioè come
maestro, insegnando le somme verità e illuminando le grandi que-
stioni che da sempre interessavano gli uomini, ma che restavano
ancora prive di una vera risposta, come la domanda posta da Pon-
zio Pilato “che cosa è la verità?” (Giovanni 18:38). il signore è “la
via e la verità” (Giovanni 14:6), disceso dal cielo per condurci alla
conoscenza di quella verità che conduce a una vita santa, affinché
si realizzi ciò che cristo ha chiesto a suo Padre poco prima della
sua Passione e Risurrezione: “santificali nella verità: la tua parola
è verità” (Giovanni 17:17).

Cristo Sommo Sacerdote 

in secondo luogo, il nostro signore è il “sommo sacerdote” (cfr.
ebrei 8:3). tutti i sacerdoti dell’antico testamento avevano come
missione quella di offrire sacrifici a dio, ma il signore si è offerto
egli stesso come sacrificio sulla croce, per la remissione dei nostri
peccati e per la nostra redenzione, e per questo egli è il sommo sa-
cerdote. tuttavia anche dopo la sua Risurrezione e ascensione,
quando, da Re, detiene il più alto potere “in cielo e sulla terra” (Mat-
teo 28:18), continua a portare avanti la sua opera di sommo sa-
cerdote, intercedendo presso suo Padre per noi (cfr. ebrei 7:25).

Cristo Re

in terzo luogo il signore si è manifestato come Re; lui è “il Re dei
re e il signore dei signori”12. Mentre il signore ha esercitato i suoi
primi gradi – Profezia e sacerdozio – sulla terra, durante la sua
vita pubblica, il grado di Re, sempre in relazione con gli altri due,
l’ha esercitato durante la sua prima venuta nel mondo, ma lo ope-
rerà anche durante la sua Parusia. durante la sua prima venuta,
la sua opera di Regalità si manifesta nei suoi miracoli, nel suo in-
segnamento e nel suo sacrificio sulla croce. egli compie dei mi-
racoli che confermano il suo insegnamento. egli insegna, ma non
come gli antichi profeti che pronunciavano “così dice il signore”,
ma con grande autorità: “io vi dico” (p. es. Matteo 5:22). cristo si
offre come sacrificio sulla croce, però, e proprio in quel momento,
il Re dei re, riconosciuto come tale anche dal buon ladrone (cfr.
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luca 23:42) vince il male e il maligno attraverso la sua discesa
agli inferi, la risurrezione di chi fu da secoli addormentato, e la
sua propria Risurrezione, “poiché non era possibile che la corru-
zione tenesse in suo potere l’autore della vita”13. da allora, e dopo
la sua gloriosa ascensione, governa la chiesa, in attesa della sua
Parusia, quando “di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e
i morti e il suo regno non avrà fine”14.

Cristiano – unto

secondo il Magistero della chiesa, ogni cristiano battezzato e unto
con la santa cresima partecipa ai tre gradi di cristo, se compie la
volontà del signore. Questa realtà in primo luogo conduce i fedeli
alla propria salvezza e in secondo luogo ricorda loro il bisogno di
collaborare per il bene spirituale di tutto il corpo della chiesa di
cui fanno parte. san cirillo di Gerusalemme, nella sua iii catechesi
Mistagogica, così ci spiega come il fedele viene costituito egli stesso
profeta, sacerdote e re: “Battezzati in cristo e rivestiti di cristo, siete
diventati conformi al Figlio di dio. dio, che ci ha predestinato al-
l’adozione, ci ha resi simili al corpo glorioso del cristo. Partecipi
dunque del cristo [Unto], giustamente venite detti cristi [unti], per-
ché di voi dio ha detto: Non toccate i miei cristi [unti] (salmi
104:15). siete diventati cristi perché avete ricevuto il simbolo che è
pegno dello spirito santo. tutto si è svolto in voi simbolicamente,
perché voi siete immagine di cristo. […]. come cristo fu veramente
crocifisso, sepolto, risuscitato e voi, nel battesimo, siete stati fatti
degni di essere con lui crocifissi, sepolti e risuscitati simbolica-
mente; così è avvenuto anche nella cresima. egli fu unto con l’olio
spirituale dell’esultanza, cioè con lo spirito santo, chiamato olio di
esultanza in quanto è fonte della gioia spirituale. voi invece siete
stati unti col crisma, diventando così partecipi e compagni del cri-
sto. Bada dunque di non credere che si tratti di un semplice un-
guento. come infatti il pane eucaristico, dopo la solenne
invocazione dello spirito santo, non è più semplice pane, ma è il
corpo di cristo, così anche questo sacro crisma non è più, dopo la
consacrazione, un unguento semplice o comune, se così si può dire:
ma è carisma di cristo e, per la presenza della divinità di cristo,
opera lo spirito santo. viene spalmato simbolicamente sulla tua
fronte e sugli altri tuoi sensi, e mentre il corpo viene unto col crisma
visibile, l’anima viene santificata dallo spirito, santo e vivificante”15.
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Cristiano – profeta

dal momento in cui riconosciamo il signore, che santifica, come
vero Maestro, anche noi, i santificati, siamo suoi discepoli, in re-
lazione e comunione con lui, se accettiamo le sue parole con ob-
bedienza e con volontà di realizzarle nella nostra vita quotidiana.
dunque, proprio in questo punto s’incontrano chi santifica e il
santificato: il primo insegna la verità e il secondo la segue. Però
questo realizzare il Magistero divino supera i limiti individuali e
diventa una missione per il bene spirituale del prossimo – fami-
liare, amico, ecc. –, al quale viene proposto “quanto è vero che
vive il signore degli eserciti” (3Regni 18:15) e ciò che “dice il si-
gnore onnipotente” (2Regni 7:8).

Cristiano – sacerdote

dal momento in cui riconosciamo il signore, che santifica, come
sommo sacerdote, allora anche noi, i santificati, in relazione e co-
munione con lui, diventiamo partecipi del suo sacerdozio. il sa-
cerdozio dei cristiani viene chiamato sacerdozio battesimale o
universale o spirituale: cristo “ha fatto di noi un regno di sacer-
doti per il suo dio e Padre” (apocalisse 1:6), allo scopo di “offrire
sacrifici spirituali, graditi a dio” (1Pietro 2:5), presentando i pro-
pri corpi “in sacrificio vivente, santo, gradito a dio” (Romani
12:1). in altre parole, come insegna san Giovanni crisostomo, “se
l’occhio non guarda niente di maligno, è già diventato sacrificio;
se la lingua non parla niente di turpe, allora è già offerta; se la
mano non fa niente d’illegale, è già olocausto. la mano deve dare
elemosina; la lingua deve benedire i nemici; l’orecchio deve sem-
pre ascoltare ciò che è sacro”16. i fedeli, dunque, con la forza della
grazia santificante che proviene dal sacrificio di cristo sulla
croce, sacrificano ogni malvagità in loro stessi, per rimanere nello
stato della santità, in comunione con l’unico santo – attraverso
la divina eucaristia –, partecipando al suo sacerdozio.

Cristiano – re

dal momento in cui riconosciamo il signore, che santifica, come
Re, allora anche noi, i santificati, in relazione e comunione con
lui, diventiamo partecipi alla sua Regalità. la nostra partecipa-
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zione a tale grado si basa sul fatto che noi fedeli siamo membri
del corpo di cristo Re e futuri compartecipi del regno dei cieli. il
grado reale dell’uomo è doppio. da una parte l’uomo è il custode
– e non dominatore – della creazione, in relazione con dio crea-
tore. d’altra parte l’uomo è il signore – dominatore – di se stesso,
nella misura in cui controlla e governa le proprie passioni e i pro-
pri vizi, sempre con la grazia di chi santifica. 

conclusione

come ben noto, i santi Padri della chiesa ci hanno insegnato che
tutta la creazione è fatta affinché l’uomo, che fu creato per ultimo,
possa entrare in un regno compiuto e operare come re, sacerdote
e profeta-maestro. dunque la partecipazione dell’uomo ai tre
gradi di cristo teantropo sono stati donati all’uomo fin dai tempi
della creazione. sua santità il Patriarca ecumenico Bartolomeo
rileva che il fatto che l’uomo regni, celebri e insegni nello spazio
infinito della creazione significa che egli studia in continuazione,
e serve e prega per trasformare nel modo più permanente possi-
bile τὴν φθαρτότητα εἰς ἀφθαρσίαν, “la corruttibilità nell’incor-
ruttibilità”17.
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4. Relazione tra cristo, spirito santo e fedeli*

durante le discussioni catechetiche con i nostri fedeli, parlando
della ss. trinità, spesso ci troviamo di fronte a varie domande che
riguardano il progetto salvifico [Θεία Οἰκονομία/divina econo-
mia] dell’uomo e del mondo. 

sappiamo benissimo che nel mistero della divina economia
tutto inizia dal Padre e ritorna al Padre. anche la chiesa è stata
voluta da dio Padre, per unire il creato con l’increato, cioè per
unire la creazione con dio stesso; e questa unità si realizza non a
caso, ma “nel suo Figlio Unigenito”. Questo è l’εὐδοκία “compia-
cimento” del Padre. il Padre si compiace che il mondo venga in
comunione eterna, per poter vivere, per poter giungere in comu-
nione con dio stesso, nel suo Figlio. Pertanto, l’iniziativa per l’esi-
stenza della chiesa è del Padre. certamente il Figlio e lo spirito
santo συνευδοκοῦσιν “si con-compiacciono”, ma sappiamo be-
nissimo che una cosa è con-compiacersi e un’altra è prendere l’ini-
ziativa del compiacimento. Questa è una distinzione molto
delicata, ma nello stesso momento seria riguardo i ruoli delle per-
sone della trinità. il Padre si compiace, il Figlio e lo spirito santo
si con-compiacciono, in altre parole dicono “sì”. il ruolo del Figlio,
allora, il suo contributo particolare, è: in primo luogo di consen-
tire in libertà al compiacimento del Padre, e in secondo luogo di
costituire egli stesso il focolare, il centro attraverso il quale sarà
realizzata l’unità tra creato e increato. in altre parole l’unità tra
creato e increato non sarà realizzata avendo come centro il Padre,
nemmeno nel Padre. la creazione non si salva nel Padre ma nel
Figlio. la salvezza della creazione, certamente, consiste alla fine
nell’anagogia della creazione al Padre, ma tutto questo nel Figlio.
lo spirito santo ha anch’esso un ruolo particolare: di rendere vi-
goroso l’incorporamento della creazione nel Figlio, offrendo con
la sua presenza la possibilità alla creazione di aprirsi. la creazione
non può comunicarsi da sola con dio, a causa della sua caduta e
della sua limitazione naturale: la creazione deve superare i suoi
limiti per entrare nell’infinito. la chiesa rientra in questo quadro
trinitario, nel quale il Padre si compiace, il Figlio è colui che vo-
lontariamente offre se stesso – affinché la creazione possa arri-

* x incontro del clero diocesano della sacra arcidiocesi ortodossa d’italia e Malta;
trieste 31 maggio 2017.
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vare in relazione con dio Padre – e lo spirito santo colui che li-
bera la creazione dai limiti, dalla restrizione del creato. tutto ciò
succede dentro la chiesa, con il Figlio come centro, e per questo
la chiesa descrive se stessa come “corpo di cristo”18.

Ricapitolando, dunque, troviamo una vera e propria catena tra
fedeli – parte della creazione –, cristo e spirito santo: i fedeli sono
in via d’incorporamento nel Figlio, attraverso lo spirito santo che
rende vigorosa tale azione salvifica. Pertanto, cerchiamo di analiz-
zare in primo luogo la relazione tra lo spirito santo e cristo, e in
secondo luogo la relazione tra cristo, spirito santo e fedeli, e
quest’ultimo in rapporto al ministero sacerdotale di oggi.

Relazione tra lo Spirito Santo e Cristo: lo spirito santo è pre-
sente in tutti i momenti importanti della vita di cristo, che lo soc-
corre, com’è chiaramente descritto nel Nuovo testamento:
dall’annunciazione di Maria, che concepisce attraverso lo spirito
santo, al deserto, dove accompagnato dallo spirito santo, cristo
incontra satana; dalla decisione presa nell’orto del Getsemani,
quando il signore alla presenza dello spirito santo accetta di bere
il calice, alla grande decisione, presa nello spirito santo, di salire
sulla croce sino al miracolo della Risurrezione realizzato attra-
verso lo spirito santo. lo spirito santo dunque non soltanto di-
mora in cristo, ma lo rende libero – come vero uomo – di
decidere se realizzare il progetto del Padre. di conseguenza lo spi-
rito santo – che libera dalle tentazioni della creazione che sono
la distruzione e la morte – passa, attraverso cristo, nella natura
umana. siccome nella persona di cristo, con l’azione dello spirito
santo, si superano la distruzione e la morte, giacché tutto ciò suc-
cede a cristo, allora la persona di cristo si rende un corpo attra-
verso il quale tutta l’umanità diventa partecipe dello spirito santo
e si libera dalla sua limitazione naturale per entrare nell’infinito.
Questo riscatto, questa liberazione dai limiti naturali, è un’opera
dello spirito santo che si compie prima nella persona di cristo e
poi negli uomini. Per gli uomini però tale liberazione, mentre con-
tinua a essere opera dello spirito santo, passa attraverso cristo,
in cui l’umanità e tutta la creazione sono unite con l’increato19.

Relazione tra Cristo, Spirito Santo e fedeli: la prima volontà di
dio è la santificazione dell’uomo, la sua liberazione dai propri li-
miti naturali per entrare nell’infinito, per diventare dunque “dio
per grazia”. Questa santificazione, secondo l’insegnamento di sua
santità il Patriarca ecumenico Bartolomeo, si esprime nel lin-
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guaggio ecclesiastico con molte espressioni, come: vita in cristo,
salvezza dell’anima, comunione dello spirito santo, vita spiri-
tuale, esperienza della grazia divina. Questi termini significano
che “l’uomo di Fede non vive soltanto dentro se stesso e nel
mondo creato che lo circonda, ma si trova in relazione spirituale
e comunione con la persona divino-umana di cristo e con lo spi-
rito santo, e attraverso di loro con dio Padre, cioè con la divinità
increata”20. Questa comunione, che ha come presupposti l’osser-
vanza dei comandamenti, la metanoia, la purificazione e l’umiltà,
è il segno caratteristico della chiesa. il fedele ortodosso, chierico
o laico, afferma il Patriarca Bartolomeo, soltanto una volta santi-
ficato potrà vedere veramente cristo e godere la vita eterna, la
quale inizia dalla vita presente, “e particolarmente dal momento
in cui il fedele sarà legato con cristo, che è la fonte della vita e
dell’immortalità”. secondo questi presupposti, la relazione del fe-
dele con dio, con il prossimo e con il mondo diventa tale che nel
suo cuore domina la fiducia imperturbabile “nella divina Provvi-
denza, la quale è ovunque e sempre presente e guida la sua vita”.
in questo modo, il fedele, essendo santificato e vivendo la vita in
cristo, “si trova colmo di acqua viva” che offre anche al suo pros-
simo. senza tal esperienza diretta della grazia divina, come inse-
gna il Patriarca ecumenico, noi cristiani “soltanto parleremmo
di essa, ma non potremmo trasfonderla al nostro prossimo asse-
tato, [...] che chiede, in ascesi di virtù, la conoscenza di dio e la
sua illuminazione nella sua chiesa”21. Qui rientrano anche i cari-
smi che ogni fedele riceve nella chiesa per usarli non per se stesso,
ma per il bene spirituale degli altri, come molto opportunamente
ricorda il Metropolita Gennadios, arcivescovo ortodosso d’italia
e Malta22. tali carismi devono essere coltivati con l’aiuto dei sa-
cerdoti, i quali – beninteso – devono prima coltivare i propri ca-
rismi. così l’apostolato dei sacerdoti – la pastorale – consiste nel
trasformare in frutti graditi a dio la grazia divina increata che è
stata loro data nel giorno dell’ordinazione con la discesa dello spi-
rito santo, frutti che risplenderanno nella vita dei fedeli che sono
stati loro affidati dal proprio vescovo. 

a questo punto sorge la domanda di come e che cosa debba fare
un sacerdote nell’odierna epoca secolarizzata per venire incontro
alle proprie responsabilità. Una guida chiara e forte su questo
punto è offerta a noi tutti dai documenti conciliari del santo e
Grande sinodo della chiesa ortodossa (creta 2016). in questo si-
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nodo, questo straordinario avvenimento per il mondo ortodosso,
che si è dimostrato soprattutto di carattere pastorale, i Primati e i
vescovi della nostra chiesa, avendo a capo il Patriarca ecumenico
Bartolomeo, liberi da ogni interesse politico, adottando il carattere
ortodosso ed ecumenico dell’insegnamento cristiano, ma nello
stesso momento con intuizione profetica per il futuro, si sono
mossi con dinamismo e hanno espresso costantemente la convin-
zione della chiesa, in una lingua contemporanea. l’attenta lettura
e l’approfondimento di questi documenti – in particolare quelli
sulla missione della chiesa ortodossa, il matrimonio e l’enciclica
–, insieme alle direttive del vescovo ordinario e alla cosciente di-
sponibilità di ogni chierico, possono aiutare il sacerdote a svolgere
il proprio apostolato. in conclusione, si cerca di presentare alcune
delle esortazioni indirizzate a noi sacerdoti dal santo e Grande si-
nodo. tali esortazioni – che qui sono soltanto presentate e che si-
curamente devono essere approfonditi in un prossimo futuro –
riguardano in primo luogo il messaggio salvifico che la chiesa, par-
ticolarmente attraverso i sacerdoti, deve annunciare al mondo se-
colarizzato, e in secondo luogo la filantropia, i giovani e le famiglie,
i fedeli che sono uniti in un matrimonio civile o con un “contratto
di convivenza”, i problemi interni alla vita familiare, e l’ecumeni-
smo locale come risposta alle questioni sociali:

•“la ‘missione apostolica’ e l’annuncio del vangelo, cono-
sciuto come ‘sacra missione’, appartengono al nucleo del-
l’identità della chiesa, come custode e conforme al
comandamento del signore: ‘andate e ammaestrate tutte
le genti’ (Mt. 28:19)”. (Enciclica del Santo e Grande Sinodo
della Chiesa Ortodossa, II.6);
•“la chiesa ortodossa ha la missione e il dovere di trasmet-
tere e proclamare tutta la verità, contenuta nella sacra
scrittura e nella santa tradizione, la quale dona alla chiesa
anche il suo carattere universale”. (Relazioni della Chiesa
Ortodossa con il resto del mondo cristiano, 2);
•“Partecipando alla divina eucaristia e in preghiera nella
sacra sinassi per tutto il mondo, siamo chiamati a conti-
nuare la ‘liturgia dopo la liturgia’ e a dare la testimonianza
della verità della nostra Fede davanti a dio e agli uomini,
condividendo i doni di dio con l’intera umanità”. (Enciclica
del Santo e Grande Sinodo della Chiesa Ortodossa, II.6);
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•“la chiesa di cristo è chiamata a riformulare e a manife-
stare la sua testimonianza profetica al mondo, fondata
sull’esperienza di Fede e ricordando così la sua vera mis-
sione attraverso l’annuncio del regno di dio e coltivando
una coscienza d’unità nel suo gregge. in questo modo, si
apre un vasto campo, considerato che, come elemento es-
senziale del suo insegnamento ecclesiologico, promuove in
un mondo in frantumi la comunione eucaristica e l’unità”.
(La missione della Chiesa Ortodossa nel mondo contem-
poraneo, F.9);
•“i vescovi e i pastori devono incrementare uno sforzo con-
creto nell’ambito pastorale, per proteggere paternamente i
fedeli, per accompagnarli, per rafforzare loro la speranza
indebolitasi a causa delle molteplici difficoltà”. (Il sacra-
mento del Matrimonio e i suoi impedimenti, I.7);
•“È dovere della chiesa ortodossa far valere oggi, attra-
verso la predicazione, la teologia, il culto e la sua opera pa-
storale, la verità della libertà in cristo”. (La missione della
Chiesa Ortodossa nel mondo contemporaneo, B.3);
•“Nel suo discorso catechetico, la chiesa ortodossa chiama
con sollecitudine il popolo di dio, specialmente i giovani, a
una partecipazione consapevole e attiva alla vita della
chiesa, coltivando in loro l’‘aspirazione perfetta’ della vita
in cristo”. (Enciclica del Santo e Grande Sinodo della
Chiesa Ortodossa, IV.9);
•“la speciale cura pastorale della chiesa verso i giovani, per
la loro formazione in cristo, è incessante e immutabile. È
evidente che la responsabilità pastorale della chiesa si
estende anche all’istituzione data da dio della famiglia”.
(La missione della Chiesa Ortodossa nel mondo contem-
poraneo, F.9);
•“la preoccupazione per il sostentamento del nostro pros-
simo è una questione spirituale. di conseguenza, costitui-
sce una missione di tutte le chiese ortodosse dimostrare
solidarietà e organizzare efficacemente il loro aiuto ai fra-
telli bisognosi”. (La missione della Chiesa Ortodossa nel
mondo contemporaneo, F.5);
•“i membri della chiesa che contraggono un matrimonio
civile devono essere trattati con responsabilità pastorale,
che s’impone per far loro comprendere il valore del matri-
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monio sacramentale e le benedizioni che da esso ne deri-
vano per loro”. (Il sacramento del Matrimonio e i suoi im-
pedimenti, I.7);
•“la chiesa deve esercitare tutti gli sforzi pastorali possi-
bili, affinché i propri membri, che hanno deviato in forme
di convivenza [‘contratti di convivenza’], possano compren-
dere il reale senso della metanoia e dell’amore benedetto
dalla chiesa”. (Il sacramento del Matrimonio e i suoi im-
pedimenti, I.10);
•“il pericoloso aumento del numero dei divorzi, degli aborti
e dei molti altri problemi interni alla vita familiare […] sono
una grande sfida per la missione della chiesa nel mondo
contemporaneo, e per questo i pastori della chiesa devono
incrementare ogni possibile sforzo per affrontare questi
problemi”.  (Il sacramento del Matrimonio e i suoi impe-
dimenti, I.11);
•“la chiesa ortodossa ritiene importante che tutti i cri-
stiani, ispirati dai comuni principi fondanti del vangelo, si
sforzino di dare ai problemi spinosi del mondo contempo-
raneo una risposta entusiastica e solidale, basata sul mo-
dello ideale di uomo nuovo in cristo”. (Relazioni della
Chiesa Ortodossa con il resto del mondo cristiano, 23).
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5. la spiritualità eucaristica del sacerdote*

“Σὰν νὰ ἦταν ἡ πρώτη, σὰν νὰ ἦταν ἡ τελευταία, σὰν νὰ ἦταν ἡ
μόνη – come se fosse la prima, come se fosse l’ultima, come se
fosse l’unica”.

in primo luogo mi sembra opportuno porre l’accento sul signifi-
cato dei termini che compongono il titolo di questa esposizione:
“spiritualità”, “eucaristia”, “sacerdote”. “spiritualità”, o “vita spi-
rituale”, o “esperienza della grazia divina” sono frasi identiche, si-
nonime, che indicano lo sforzo dell’uomo per la propria
santificazione, per la costruzione della propria relazione spirituale
e comunione con dio. il secondo termine, “eucaristia”, cioè “il
Mistero della divina economia” secondo san Basilio il Grande,
non è solo comunione di cristo, ma, come scrive il Metropolita
Gennadios, è anche sacrificio “di significato essenziale per la vita
del cristiano, poiché per mezzo suo è unito a cristo, ma anche con
gli altri cristiani, i quali ugualmente si nutrono dello stesso cibo
divino, col corpo e il sangue del signore”18. il cristiano, parteci-
pando veramente al sacramento principale che è la divina euca-
ristia, avverte nel proprio essere – come spesso insegna la teologia
ortodossa – che la grazia divina lo addolcisce, lo illumina e lo fa
riposare totalmente; incontra il vero amore, l’amore di dio, che
diventa l’occasione di ogni felicità, come anche una guida salda
nella vita di ogni uomo. infine il termine “sacerdote”, cioè quel fe-
dele che per mezzo della grazia che ha ricevuto durante la sua or-
dinazione, diventa, secondo il nostro Metropolita, “una grande
personalità”, “si trova in conversazione con dio e il nostro si-
gnore”, allo scopo “di unire il cielo con la terra, in quanto si trova
mediatore tra dio e i fedeli”, diventando “il formatore della vita
della chiesa”19. 

con questi pensieri sopra indicati, sembra naturale compren-
dere l’insegnamento del Patriarca Bartolomeo, secondo il quale
ciò che caratterizza il sacerdozio è la manifestazione dei frutti
dello spirito santo nella vita di ogni comunità eucaristica locale e
la santificazione di essa, di tutto il suo popolo, il sacerdote com-
preso: “la grazia che viene trasmessa dal sacerdote ai fedeli san-

* vii incontro del clero diocesano della sacra arcidiocesi ortodossa d’italia e
Malta; Perugia, 1 maggio 2014.
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tifica anche il sacerdote che con timore la riceve. così il cele-
brante, santificando e santificandosi, partecipa nella missione
continua del Padre e del Figlio e dello spirito santo per la salvezza
degli uomini, e nel trovare la beatitudine, come il signore ha in-
segnato”20. tutto ciò ci richiama alla mente le famose parole di
san Gregorio il teologo (Nazianzeno): “Bisogna prima purificarsi
poi purificare, istruirsi e così istruire, diventare luce e poi illumi-
nare, avvicinarsi a dio e poi introdurvi gli altri, santificarsi e poi
santificare”21! tuttavia il sacerdote, per arrivare a quest’ altissimo
punto di vita spirituale durante la celebrazione della divina li-
turgia, necessita di presupposti importanti, che ci presenta con
un modo molto semplice, un altro santo Padre della chiesa, Basi-
lio il Grande, nella sua “esortazione al sacerdote”22, spesso ripor-
tata nelle prime pagine dei libri liturgici dello “ieratikon” e del
“Grande orologio”. sembra utile rileggere insieme tal esortazione
punto per punto e rifletterci sopra.

il primo invito di san Basilio è: “cerca, o sacerdote, di presen-
tarti come un lavoratore che non ha di che vergognarsi e che di-
spensa rettamente la parola della verità”. chi di noi però può
presentarsi davanti all’altare senza vergogna? siamo tutti uomini,
peccatori, in pensieri, opere e parole. in questo punto serve la no-
stra metanoia quotidiana, il nostro cambiamento di mente e di
cuore, lottando quotidianamente, giorno per giorno, trovandoci
dinanzi al crocifisso e chiedendo il perdono e “la remissione dei
nostri peccati e delle nostre colpe” e avvicinandosi al proprio
padre spirituale, per confessarci e ricevere il “secondo battesimo”.
l’invito seguente di san Basilio è ancora più concreto e riguarda
le nostre relazioni con gli altri: “Non accingerti mai alla sinassi
serbando inimicizia verso qualcuno per non mettere in fuga il Pa-
ràclito”. Noi per primi abbiamo il sacro dovere di mostrare il no-
stro amore verso dio Padre, attraverso l’amore che dobbiamo
nutrire per tutti, specialmente per quelli che non ci vogliono bene
– nessun uomo può essere ben voluto da tutti – e ci creano delle
difficoltà nella nostra vita personale non meno che nel nostro apo-
stolato, laici o chierici che siano. sempre utile è ricordare le parole
del signore: “infatti se amate quelli che vi amano, quale merito
ne avete? Non fanno così anche i gabellieri?” (Matteo 5:46) e “se
amate chi vi ama, che grazia è per voi? infatti, anche i peccatori
amano chi li ama.” (luca 6:32). come esempio possiamo seguire
ciò che hanno fatto due grandi santi della nostra chiesa: san dio-
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nisio di Zante che addirittura ha nascosto ai poliziotti l’assassino
di suo fratello e san Nettario di egina che pregava sempre per i
suoi calunniatori, ricordandoli per primi nella Proskomidi. come
anello della stessa catena viene il terzo invito di san Basilio: “Nel
giorno della sinassi non contendere, non altercare, ma resta in
chiesa a pregare e a leggere fino all’ora nella quale devi celebrare
la divina mistagogia.” la preghiera – particolarmente le preghiere
prima della comunione – e la lettura dei testi patristici è certo la
migliore soluzione per prepararsi bene per la liturgia. a questo
punto si pone una domanda per molti di noi che spesso dobbiamo
viaggiare la mattina per arrivare in chiesa per la celebrazione.
come trascorrere questo tempo, specialmente se siamo noi quelli
che guidano la macchina? Mi ricordo di come molti anni fa faceva
un sacerdote che dalla città andava ogni domenica con la sua mac-
china in un piccolo villaggio, un’ora distante da casa sua, per ce-
lebrare la liturgia: metteva una cassetta con l’ufficio prima della
comunione, cercando di concentrarsi così nel guidare la sua mac-
china come nel prepararsi per la celebrazione. il prossimo invito
di san Basilio riguarda la regola della celebrazione: “Presentati
così con compunzione e cuore puro al sant’altare, senza guardare
qua e là, ma stando con timore e tremore alla presenza del Re ce-
leste”. immagino che tutti desidereremmo stare con timore e tre-
more davanti all’altare, però alcune volte è difficile mantenere
questo stato d’animo durante tutta la celebrazione. spesso l’as-
senza di chierichetti e di sacrestani che conoscano come servire
bene il sacerdote, o l’assenza di cantori ben preparati, ci obbliga
a lasciare per un po’ la celebrazione e a occuparci anche di altre
cose, non secondarie, giacché indispensabili per lo svolgimento
del culto divino: accendere i carboncini, riscaldare l’acqua, indi-
care i canti al cantore, ecc. dio, grande e misericordioso, sicura-
mente comprenderà che tutto ciò noi lo facciamo non per ignorare
il grande mistero della liturgia, ma per celebrarla nel modo più
appropriato. il quinto invito di san Basilio, legato anch’esso ai pre-
cedenti, richiama la nostra attenzione sul testo della divina li-
turgia, specialmente riguardo alle preghiere che il sacerdote deve
recitare sommessamente: “Non accada che per rispetto umano tu
affretti o accorci le preghiere; e non fare accezione di persone, ma
guarda soltanto al Re che ti sta davanti e alle schiere celesti che
stanno attorno”. Nella stessa linea di san Basilio, il Patriarca Bar-
tolomeo ci rileva: “severissima conservazione e nessun cambia-
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mento del ‘tipicon’ tradizionale”23. l’ultimo invito di san Basilio
riguarda la concelebrazione e la comunione di chi vi si accosta:
tutto deve essere fatto con la massima attenzione e serietà. il
grande padre della chiesa conclude la sua esortazione scrivendo:
“osservando queste e simili cose salverai te stesso e quelli che ti
ascoltano”. ecco i presupposti indispensabili che aiuteranno noi
sacerdoti e i nostri fedeli a santificarsi, attraverso la grande espe-
rienza vissuta della divina eucaristia.

termino con le parole di una piccola insegna che da ragazzino
osservavo spesso nelle sacrestie o dietro gli altari delle chiese della
mia città natale. Un’insegna semplice, che però racchiudeva in sé
tutta la spiritualità eucaristica del sacerdote: celebrare sempre
ogni divina liturgia come se questa celebrazione σὰν νὰ ἦταν ἡ
πρώτη, σὰν νὰ ἦταν ἡ τελευταία, σὰν νὰ ἦταν ἡ μόνη “come se
fosse la prima, come se fosse l’ultima, come se fosse l’unica”.
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6. il concetto del tempo secondo 
Bartolomeo di costantinopoli*

Tempo ed eternità

dio, che tutto creò “molto bene”, insieme allo spazio universale,
che ha costruito per l’uomo, gli ha concesso anche il tempo. come
si sa, il tempo è un concetto relativo; è quella cornice neutra in
cui accadono gli avvenimenti e si avverte la loro connessione, cioè,
come mette in luce sua santità il Patriarca ecumenico Bartolo-
meo, è quella cornice “in cui diventano visibili le azioni delle vo-
lontà che costituiscono o formano la realtà, particolarmente le
azioni umane, ma anche quelle non umane, come la volontà di
dio”24. agli antipodi del tempo, “là dove il tempo non ha e non
può avere potenza”25, si trova l’eternità, la quale è assoluta e si ad-
dice a dio, che è senza principio e non generato. Giustamente si
segnala che “il tempo è generato e non eterno, iniziato e non senza
principio, limitato e non infinito”26. 

l’arrivo del signore – con la sua incarnazione – nel percorso
storico dell’umanità è una “conseguenza”27 della filantropia indi-
cibile e immensa di dio per la salvezza del genere umano: “cristo
è entrato nel tempo e nella storia”28. allora, ricorda il Patriarca
Bartolomeo, l’increato si è unito con il creato, il signore è nato, fu
crocifisso ed è risorto, il rinnovamento del mondo e dell’uomo si
è compiuto, l’eschaton è già iniziato e dunque “la presenza di cri-
sto ha riformato il tempo e l’eternità”29.

Il tempo e l’uomo

il tempo – diviso i piccole e grandi parti, dai secondi fino ai secoli
e ai millenni – viene concesso vuoto da dio all’uomo per poi es-
sere “riempito” dalle opere divine. scorre davanti a lui come una
pellicola in movimento, sulla quale è ritratta, quasi cesellata, l’esi-
stenza dell’uomo attraverso le sue opere, materiali e spirituali. su
questa pellicola sono registrati atti, parole e pensieri, “cioè la sto-
ria personale di ognuno, la quale, tra l’altro, influisce sulla storia
del genere umano”30. Questo continuo flusso del tempo naturale,
che nell’uomo si traduce in una percezione del movimento e della

* 14o Festival Biblico; vicenza, 25 maggio 2018.
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mutabilità delle cose, cioè del sempre continuo divenire di tutta
la creazione e di tutta l’umana esistenza, del periodico ritorno dei
fenomeni astronomici, come della morte stessa, è, secondo Bar-
tolomeo di costantinopoli, “un grande mistero”31. dinanzi a que-
sto mistero l’uomo cerca di difendersi – eleva obelischi e statue,
epigrafi commemorative e monumenti dedicatori, archi di trionfo
e versi eroici –, per nascondere la vista dell’effimero e prolungare
il tempo, per marchiare il luogo e il tempo della sua vita terrena,
del suo passaggio dalla terra, e così “viene creata la storia, la Me-
moria e la tradizione”32. altresì, durante la sua vita, ogni uomo,
di volta in volta, osserva il tempo trascorso e ha delle visioni del
tempo da percorre, affinché possa indicare il punto dove si trova
e decidere del percorso da fare in seguito. anche se la chiesa or-
todossa, fedele alla tradizione apostolica e patristica, non dà par-
ticolare importanza alle tappe e ai limiti del flusso del tempo, che
il mondo stabilisce in base ai propri criteri naturali, “non trova
difficoltà a usare queste tappe per edificare il suo pleroma, santi-
ficando e promuovendo ogni stasi temporale come occasione per
esaminare e giudicare il periodo trascorso e per provvedere e pro-
grammare il periodo da trascorrere”33. il Patriarca Bartolomeo ri-
leva che “questo autocontrollo periodico è indispensabile, perché
ci offre la possibilità di valutare il nostro cammino e i nostri indi-
rizzi, la loro possibile correzione e il nostro avanzare con sicu-
rezza, sin dove vogliamo”34. 

la sistemazione dell’uomo nel tempo, allora, colora concreta-
mente tutta la sua vita, giacché “il tempo non è una particolarità
o un recinto a parte della vita, ma si estende insieme a essa e l’ac-
compagna”35, per tutto il suo tempo, che, secondo il Re davide, si
aggira in media sugli ottant’anni (salmo 89:10). in questa cornice
di tempo, l’uomo deve, secondo il Patriarca ecumenico, “trovare
e accettare il proprio destino e operare tutto ciò che è richiesto af-
finché centri i suoi obiettivi”36; allora la vita presente può mani-
festarsi come una promessa delle cose future, dell’eternità.
esattamente come “l’embrione deve svilupparsi nel corpo e nel-
l’anima per nove mesi, cioè in un periodo prestabilito, così anche
il cristiano battezzato deve svilupparsi spiritualmente durante il
periodo degli ottant’anni”37. Riguardo a ciò, la penna del Patriarca
sancisce che esistono due inganni fondamentali nei quali di solito
incappa l’uomo, specialmente l’uomo secolarizzato. in primo
luogo dimentica l’importanza del presente, considerandolo “come
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gradino per il futuro, il quale diventa l’oppressore dell’uomo, al
quale egli si sottomette e sacrifica tutto”38. l’uomo si volge in con-
tinuazione al futuro che attende, alla preparazione del futuro39.
in secondo luogo, dimentica che il futuro non è programmato,
perché è dio che ha l’ultima parola, e dunque “ogni sforzo del-
l’uomo contemporaneo di plasmare da solo il proprio futuro, in
assenza di dio, costituisce una fatica inutile”40.

La relazione tra il tempo, Dio e l’uomo

secondo la visione cristiana della vita umana, gli obiettivi di ogni
uomo, durante il suo cammino di ottant’anni, variano secondo le
sue scelte, e allora è condotto o al benessere materiale e di conse-
guenza probabilmente alla morte eterna (cfr. Matteo 19:23-24),
o al benessere spirituale e di conseguenza alla vita eterna. 

Nel primo caso, l’uomo muovendosi di solito nei limiti dell’eu-
demonismo, divinizza la “quantità”, vede il tempo come “denaro”,
con il solito risultato di sentire alla fine un vuoto esistenziale, una
noia, solitudine, e, perché no?, anche una paura dinanzi al futuro.
in tale modo “l’attaccamento allo sfruttamento eudemonista di
ogni momento, il ‘carpe diem’, l’ansia che la vita passi e si perda,
inchiodano l’uomo al ‘hic et nunc’”41.

Nel secondo caso, poiché la presenza del cristiano sulla terra –
e sempre in seno alla chiesa – è il conseguimento “della somi-
glianza”, allora, secondo Bartolomeo di costantinopoli, il tempo
perenne è la sensazione del cammino per “conseguire l’assomi-
glianza” e l’attesa “degli eschata, nella quale attentiamo un nuovo
cielo e una nuova terra”42. il tempo allora per il cristiano diventa
“il ‘luogo’ dell’incontro e della collaborazione con dio; è lo stadio
nel quale viene chiamato a lavorare e collaborare con dio, affinché
diventi perfetto e degno come persona creata a sua immagine e
somiglianza”43; è lo stadio nel quale può decidere e prepararsi per
l’eternità, sfruttando l’oggi, utilizzando rettamente il tempo della
sua vita, ricomperando il tempo”44. il tempo, il presente, dentro
la chiesa, si riforma attraverso la “ricercata attesa del cristiano,
che guarda con Fede e amore al Redentore e dio nostro Gesù cri-
sto”45.

in questo modo, nei limiti della temporaneità e del deteriora-
mento del tempo, non ha nessun valore “il tempo che purtroppo
spesso passa nei peccati e nelle prove”46. il tempo viene donato
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da dio vuoto, affinché l’uomo possa riempirlo con opere di bene,
amore e virtù, “a manifestazione disinteressata del suo perfetto
amore a chi dona […] la vita e il tempo”47. in questo modo, l’amore
unisce gli uomini tra di loro, e attraverso questa unità li porta “dal
quasi infinito – secondo il pensiero umano – ma in sostanza già
passato percorso del tempo naturale, nel quale si muove la vita
umana, al vero infinito percorso dell’eternità, nel quale si trova il
signore che viene amato”48. dunque, secondo il Patriarca ecume-
nico, attraverso l’amore, da una parte il cristiano passa “dal per-
corso del tempo naturale, che è l’unico raggiungibile dalla natura
umana, al percorso dell’eternità, che appartiene a cristo come dio
e viene donato a quelli che con grande amore si uniscono con
lui”49; dall’altra, il tempo acquista “una qualità mai conosciuta
prima”, in quanto “dentro il tempo è entrata l’eternità” e “nel pre-
sente viene offerta l’eschaton”50.

Quello, allora, che viene preferito per la creazione di una rela-
zione stabile tra dio, l’uomo e il tempo, è il bene, “la virtù con i
suoi aspetti di etica, prudenza, amore, unità e verità”51, affinché il
tempo diventi καιρός [=il tempo designato nello scopo di dio],
l’unica occasione per la salvezza dell’uomo dentro la chiesa. at-
traverso la virtù, secondo l’insegnamento del Patriarca ecume-
nico, il presente “acquisisce un’importanza cruciale e diventa
kairos di veglia, metanoia, ascesi, autosuperamento e amore”52,
mentre i momenti del tempo, compressi come tappe del suo con-
tinuo flusso, diventano spiritualmente utili per l’uomo, affinché
possa considerare il periodo trascorso della vita umana ma anche
quello che resta, per ricompensare il tempo e affrontare la batta-
glia presente con pazienza, “perché la fine è vicina, anche se do-
vranno passare miriadi di anni affinché tutto avvenga”53. allora,
attraverso la vita in cristo, l’uomo viene liberato “dalle catene del
tempo”, ed entra “nello spazio e nel tempo dei viventi”, mentre
ogni cosa che fa “acquisisce valore eterno”, sempre secondo Bar-
tolomeo di costantinopoli54.

La registrazione del tempo

anche se per il non cristiano hanno più importanza gli avveni-
menti che si riferiscono specialmente alla vita e alle opere di co-
loro che sono molto famosi – nascite e morti, redditi e spese,
l’estensione del dominio dei forti e la sottomissione dei deboli ai
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forti, guerre e conflitti –, cioè la storia “del male che è rumoroso
e strombazzato ampiamente”55, per il cristiano, senza omettere
l’importanza “di questi fattori per la vita terrena dell’uomo”56, più
importanti dovrebbero essere quelli avvenimenti che si sono re-
gistrati nei libri di dio, vale a dire “la storia spirituale di
ognuno”57, la storia “del bene che si fa durante il flusso del tempo
senza rumore e spesso in silenzio”58, anche se di solito non rimane
registrata dai storici del mondo59 e in conseguenza rimane invisi-
bile ai molti. secondo Bartolomeo di costantinopoli, la storia del
bene riveste grande importanza, poiché “l’esecuzione del bene che
proviene dall’amore verso cristo ha come conseguenza la sottra-
zione del fedele dal percorso del tempo e il suo passaggio nel per-
corso dell’eternità”60. infatti “il bene sembra sempre sconfitto dal
male, ma alla fine in modo inaspettato vince i suoi vincitori; per-
ché il bene viene ravvivato dalla sua fonte vivificante, da dio che
viene amato, mentre il male si autodistrugge”61. la storia del bene,
ricorda la penna patriarcale, “inizia con la creazione dell’uomo a
immagine e somiglianza di dio, continua con il deterioramento
di tale immagine e dell’antica beltà durante il periodo dopo la di-
sobbedienza e la caduta, e già si trova nel periodo della riforma
dell’uomo nella persona del nuovo adamo, il nostro signore Gesù
cristo”62.

il Patriarca Bartolomeo ci offre alcuni esempi di avvenimenti
che hanno grande importanza per il cristiano, giacché si riferi-
scono alla salvezza delle anime umane, anime che hanno scam-
biato “la temporaneità di questo secolo con l’eternità del secolo
futuro”63: l’opera dei santi apostoli, “l’influenza dei quali sulla sto-
ria umana e particolarmente sulla salvezza degli uomini è stata
capitale e più efficace dalle opere dei principi dei popoli che ri-
portano le opere storiche”64; la metanoia di un peccatore, “per la
quale si fa grande gioia nel cielo, [e che] si realizza nel profondo
del suo cuore e rimane un avvenimento nascosto e spesso se-
greto”65; le nuvole dei santi “che ci coprono di gioia”, in opposi-
zione “alle masse di coloro che hanno negato l’amore di dio, che
ci coprono di dolore”66; una parola di consolazione “che fa ripo-
sare un’anima e migliora proporzionalmente l’intero mondo”
come anche un discorso sulla vita in cristo, che viene considerato
“di brevissimo tempo e di poca importanza, ma può essere in
grado di convertire il cammino spirituale di un uomo e attraverso
di lui il cammino del mondo”67. 
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dagli esempi testé menzionati è chiaro, secondo l’insegnamento
patriarcale, in primo luogo, che ciascuno dei cristiani battezzati
partecipa “alla formazione della storia spirituale del mondo, se-
condo la libertà e la responsabilità che dio ha dato agli uomini”
giacché “sia le nostre azioni appropriate che quelle inopportune
vengono registrate dal giusto giudice dio, e conducono al nostro
elogio o alla nostra riprovazione”68, e in secondo luogo, che la co-
scienza della storia è la correlazione “delle nostre azioni al futuro
della comunità alla quale apparteniamo, e al futuro dell’umanità
intera”69. Proprio per questo, il fedele cristiano, particolarmente
il fedele storico – anzi, lo storico della chiesa –, non guarda solo
alle cose del passato isolate dal presente – al quale si collega – e
indipendentemente dal futuro, verso il quale si marcia, ma è in-
teressato a “tutto il tempo della natura creata fino alla fine del
mondo […] come anche l’eternità”70; e per questo motivo “vede
nello stesso momento l’inizio, il cammino e la fine, la causa, il pro-
cesso e il risultato, l’ora, il sempre e l’oltre del tempo nei secoli
dei secoli”71.

Vivere l’eternità

in conformità a tutto questo, lo storico – e particolarmente lo sto-
rico della chiesa – prima di registrare la storia della chiesa, anche
i suoi argomenti particolari deve vivere egli stesso, nella propria
anima, il passaggio “dal tempo all’eternità”72, affinché, in seguito,
avendo egli stesso esperito questa realtà, possa trascrivere sulle
tavolette della storia, soprattutto la storia “del bene commesso
senza rumore e spesso in silenzio, durante il flusso del tempo”73.
Questa esperienza può essere vissuta come un continuo presente,
o meglio come eternità, poiché “nella chiesa non esistono passato,
presente e futuro, ma soltanto l’eternità, nella quale tutti e tre
questi concetti si intrecciano inestricabilmente e perdono la pro-
pria sussistenza, dato che ci troviamo dinanzi all’eterno presente
del regno di dio”74. tal esperienza può essere vissuta soltanto nel
seno della chiesa, durante il culto divino, e specialmente, come
riferisce Bartolomeo di costantinopoli, “misteriosamente, perce-
pendo come viventi ed esistenti le cose del passato, del presente
e anche del futuro, ancora a venire […] per questo spesso diciamo
in chiesa: oggi cristo nasce dalla vergine; oggi cristo arriva; oggi
gli universi si riempiono di gioia”75. 
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Una simile esperienza si vive particolarmente durante la di-
vina liturgia, che è “violazione dei limiti del tempo e dello spa-
zio”76, “memoria salvifica”77 “del comandamento salvifico e di
tutto ciò che è stato compiuto per noi; della croce, del sepolcro,
della risurrezione al terzo giorno, dell’ascensione ai cieli, dell’in-
sediamento alla destra, della seconda e gloriosa parusia”78. du-
rante la divina liturgia vengono vissuti “lo ieri, l’oggi e il domani
del mistero della chiesa”79, tutto il progetto di dio per la salvezza
del genero umano, “dalla prima promessa in Paradiso fino all’in-
carnazione del Figlio e logos di dio e alla discesa dello spirito
santo, che ‘forma tutta l’istituzione della chiesa’ e anche dopo
quei fino agli eschata, quando la storia sarà completata”80, cioè
fino alla “realtà futura, alla quale l’uomo mira e ambisce (ebrei
13:14)”81. anzi, a questa esperienza vissuta partecipano come
membri dell’unico corpo di cristo tutti i membri della chiesa, Mi-
litante e trionfante, mentre in questo modo si conferma, ancora
una volta, che “il passato diventa presente mentre ci comuni-
chiamo con le anime dei nostri Padri e fratelli partiti prima, con i
santi e con gli angeli”82. Per di più, questa realtà costituisce la ri-
sposta cristiana ortodossa alla questione della divisione del
mondo, “il quale, sfortunatamente, nei nostri giorni vive la trage-
dia delle tante divisioni e dei conflitti”83. Questa esperienza vissuta
“della celebrazione della divina liturgia come mistero che rica-
pitola tutta la storia dal suo inizio fino agli eschata, questo colle-
gamento della storia, non soltanto con l’attività umana, ma anche
con l’intervento benevolo di dio in essa”84, viene considerata dal
Patriarca Bartolomeo “la grande verità”85 della chiesa.

alla celebrazione della divina liturgia si riconnettono perfet-
tamente tutte le feste cristiane, nelle quali “il tempo diventa eter-
nità”86. in questo modo, l’anno ecclesiastico – questo circolo
annuale di feste che si riferiscono agli avvenimenti più importanti
della divina economia –, che è racchiuso in un periodo annuale
di cambiamento di epoche e ritorna al proprio capolinea, attra-
verso la perenne e infinita ripetizione, “rivela e sottolinea l’eter-
nità illimitata”87. Per di più, il Patriarca Bartolomeo illustra come
tale movimento del cristiano all’interno dell’eternità, come per-
cezione della successione degli avvenimenti, aiuti il fedele a vivere
“in modo misterioso tanto i primi giorni quanto gli eschata, nella
pienezza del momento infinito e dell’eternità infinita”88.

Per concludere, rivestono un’importanza particolare, non sol-
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tanto per gli storici, ma anche per ogni uomo di buona volontà, le
parole pronunciate da sua santità il Patriarca ecumenico Barto-
lomeo per il capodanno del 1993: “la chiesa di cristo con la sua
liturgia, le sue feste, la sua benedetta vita di ascesi e di comu-
nione in amore, trasfigura in continuazione la nostra vita e la ri-
porta all’eternità. così la speranza dei cristiani non è vuota e la
battaglia per un mondo migliore, per la giustizia, l’amore e la pace
non è cieca, ma ha uno scopo e una prospettiva”89.
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caPitolo ii
RiscoPRiRe il tesoRo 

della chiesa oRtodossa

1. la vita nella chiesa ortodossa*

il fatto di trovarmi qui, in questo luogo, tra fratelli e sorelle, su
invito di una parrocchia così cortese, è per me un motivo di vera
gioia. il tema di questa sera ci è stato suggerito dall’evidente in-
teresse suscitato tra voi dal viaggio di Papa Benedetto xvi nel
centro della chiesa ortodossa, costantinopoli, e il suo incontro
con il Patriarca ecumenico Bartolomeo. in occasione, allora, del
godimento dei frutti di questo storico incontro dei due Primati,
noi vogliamo stasera rispondere a due domande: che cos’è la
chiesa ortodossa e quali sono le questioni fondamentali dello stile
di vita ortodosso?

anzitutto non va dimenticato che le prime comunità cristiane
apparvero nei territori orientali dell’impero Romano. in
oriente vissero e insegnarono i grandi santi Padri della chiesa,
e in città dell’oriente, durante lo svolgimento dei sette concili
ecumenici, furono proclamati i princìpi fondamentali della no-
stra Fede. Per la chiesa ortodossa, che esprime i ricchi tesori
spirituali che si basano sulla cristianità orientale, “essere orto-
dosso” significa avere uno stretto legame tra Fede e vita. la cri-
stianità orientale, dove fin dall’inizio del cristianesimo si è
sviluppata la Fede ortodossa, non tende a una visione legalistica
del cristianesimo, ma elabora una teologia più mistica, sulla
base della Risurrezione di cristo e la deificazione dell’uomo. 

i cristiani che appartengono a questa realtà si chiamano orto-
dossi. Questo termine, che risale al v secolo, indica il “vero inse-

* chiesa di san Giovanni Battista alla Bicocca; Milano 19 aprile 2007.
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gnamento”. la chiesa ortodossa, infatti, ritiene di aver conser-
vato e trasmesso la Fede cristiana, senza errori e alterazioni, sin
dai tempi apostolici. anche la parola greca “cattolica” definisce la
chiesa ortodossa. il credo niceno-costantinopolitano (381) recita
“la chiesa Una, santa, cattolica e apostolica”. cattolica significa
che la chiesa è universale, comprende persone di tutte le razze e
culture. si è anche soliti definire le realtà ortodosse come chiesa
greca, russa, rumena, ecc. così ci si riferisce alle radici culturali
di una particolare parrocchia, diocesi, arcidiocesi o anche di un’in-
tera giurisdizione ecclesiastica.

la chiesa ortodossa è una κοινωνία “comunione” internazionale
di molte chiese patriarcali, autocefale e autonome. ogni chiesa è in-
dipendente nella sua organizzazione e amministrazione interna e
segue le sue tradizioni locali. tutte queste chiese però sono unite
nella stessa Fede, nello stesso culto divino e nello stesso ordine ca-
nonico. le relazioni tra le chiese ortodosse autocefale sono rette da
un ordine di precedenza, giacché tutti riconoscono il primato d’onore
del Patriarca ecumenico di costantinopoli. l’unità della chiesa è in
questo modo preservata sul piano universale. ogni chiesa locale è
guidata da un sinodo di vescovi, che l’amministra. il Presidente del
sinodo è chiamato Patriarca o arcivescovo [maggiore]. tra i vari ve-
scovi che esistono in tutto il mondo, al Patriarca ecumenico di co-
stantinopoli viene riconosciuta una precedenza d’onore ed egli è
riconosciuto come primo tra eguali. Nella sua veste di ‘‘primus’’ ve-
scovo dell’ortodossia, il Patriarca ecumenico, intraprendendo varie
iniziative di carattere panortodosso, coordina le relazioni tra le
chiese ortodosse locali e i rapporti dell’ortodossia intera con le altre
chiese cristiane e le altre religioni. così, egli convoca i concili e le
assemblee panortodosse e presiede a esse, ove non si occupino di
questioni di carattere locale; consacra il Myron (crisma) per le altre
chiese ortodosse locali; concede l’autocefalia alle chiese ortodosse
locali che siano mature per ottenerla; detiene la giurisdizione sulla
diaspora, cioè sulle comunità ortodosse che si trovano fuori dai ter-
ritori canonici delle chiese autocefale locali; ha il diritto di giudizio
in appello riguardo alle questioni disciplinari di chierici provenienti
da altre chiese autocefale locali, ecc.

la chiesa ortodossa crede che dio sia il creatore del cielo e della
terra, presente nella sua opera attraverso le sue energie creative.
ciò significa che il mondo materiale, prezioso e buono, è un mezzo
importante attraverso il quale dio si manifesta. la chiesa orto-
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dossa afferma questa convinzione tramite l’ampio uso della crea-
zione materiale non solo per l’abbellimento dei suoi luoghi di culto,
ma anche nei suoi sacramenti e funzioni sacre. tramite l’iconogra-
fia e le cerimonie liturgiche della chiesa, la bellezza della creazione
diventa un mezzo importantissimo per lodare dio creatore e nello
stesso momento diventa un ponte il quale, attraverso l’uso dei cin-
que sensi umani, aiuta il fedele a partecipare al mistero della divina
economia, vissuto in ogni divina liturgia: “la vista” cioè la figura,
il colore, le misure e la posizione delle icone e degli oggetti sacri;
“l’udito”, cioè l’ascolto delle letture e dei canti – quasi l’intera li-
turgia viene cantata a cappella –; “il tatto”, cioè la sensibilità che si
crea dal segnalarsi con il segno della croce e fare delle prostrazioni;
“l’olfatto”, cioè l’odore dell’incenso che si usa in abbondanza; e “il
gusto”, cioè il senso che lascia la comunione del corpo e del sangue
del signore e il pane benedetto che viene distribuito a tutti i parte-
cipanti alla divina liturgia.

in questo senso l’icona, immagine sacra, è l’espressione tipica del-
l’arte della chiesa ortodossa. l’icona occupa un posto importantis-
simo nel culto e nella teologia della chiesa ortodossa, diversamente
dalle statue abolite, come un ricordo del paganesimo. essa non ha
semplicemente funzione decorativa o educativa. innanzitutto rende
presente il soggetto raffigurato. l’icona è come una finestra che uni-
sce il cielo e la terra. l’icona, nella tradizione della chiesa, ha un ri-
ferimento essenziale a un archetipo: l’immagine ha senso in relazione
a ciò che rappresenta. Questa distinzione tra la materia dell’imma-
gine e l’archetipo raffigurato, è colta spontaneamente in molte
espressioni umane che utilizzano la mediazione figurativa. Una ve-
dova che, in una stanza di casa, depone un fiore davanti al ritratto di
suo marito o una mamma che imprime un bacio alla fotografia del
figlio lontano, intendono esprimere il loro affetto per la persona cara
e manifestare, in un gesto esteriore rivolto a una immagine, la con-
tinuità di un rapporto di amore, reso vivo e attuale dall’immagine.
“l’onore reso all’icona – afferma san Basilio – è diretto al prototipo”.
Questo criterio di Fede domina tutta l’arte cristiana ortodossa, che
accompagna il culto da molti secoli e ha avuto nel vii concilio ecu-
menico la definitiva sanzione dogmatica. Quando compiamo il no-
stro culto, lo facciamo come parte della chiesa, che include i vivi e i
defunti. Non perdiamo mai contatto con chi è con il signore nella
gloria. Questa Fede è espressa ogni volta che prima o durante il culto
divino si venera un’icona e si pone una candela davanti a essa. in
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questa prospettiva si comprende l’uso dell’iconostasi – una parete
ricoperta d’icone disposte secondo un ordine preciso che si erge a
pochi passi dal bordo anteriore dell’altare –, essa sembra dividere il
luogo dove il sacerdote presiede la celebrazione del sacrificio in-
cruento dal resto del tempio; in realtà l’iconostasi è un “ponte” che
unisce il popolo di dio che va alla liturgia con lo stesso mistero che
viene celebrato: l’occhio del fedele che partecipa alla liturgia non si
concentra sull’altare e sul celebrante, ma insieme a questi mentre si
prega il signore può guardare la sua icona, lo stesso con la theotokos
e i santi, lo stesso quando si commemora i vari eventi della divina
economia guardando le icone del dodecaorton (cioè le dodici feste
più importanti dell’anno liturgico).

il culto divino è un’esperienza che coinvolge l’intera chiesa.
Quando ci raduniamo per il culto, ognuno di noi lo fa come mem-
bro della chiesa che trascende i confini della società, del tempo e
dello spazio. Benché ci raduniamo in un particolare momento e
in un determinato luogo, le nostre azioni vanno ben oltre gli am-
biti della semplice parrocchia, si collocano nello stesso regno di
dio. adoriamo in comunione con i fedeli sia vivi sia defunti. ci
sono due dimensioni del culto ortodosso. anzitutto, esso è una
manifestazione della presenza e azione di dio tra il suo popolo; è
dio che raduna il suo popolo disperso ed è lui che si rivela
quando siamo alla sua presenza. il culto della chiesa ortodossa
esprime in modo vivissimo la verità che dio dimora in mezzo al
suo popolo e che siamo stati creati per partecipare alla sua vita.
in secondo luogo, il culto – specie la divina liturgia – è la nostra
risposta comunitaria di ringraziamento per la presenza di dio tra
noi e un continuo partecipare e vivere della divina economia. il
culto ortodosso è incentrato su dio. egli agì nella storia e continua
ad agire attraverso lo spirito santo. siamo memori delle sue
opere e rispondiamo, sempre con la nostra libertà, al suo amore
con lode e ringraziamento. così facendo ci avviciniamo, con la no-
stra libertà, maggiormente a lui. come insegna sua santità il Pa-
triarca ecumenico Bartolomeo, nel nostro culto divino “si
riassume la nostra teologia, il tasteggiamento empirico del regno
di dio, la vita che proponiamo all’ansia di tutto il mondo. tutto
ciò incarnato in una poesia di grande rilievo nella letteratura mon-
diale, in una magnifica drammaturgia, in una melodia musicale
che oggi incanta i musicologi, in un’architettura unica, che rivela
le forme dello spazio”.
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l’ultimo grande punto che caratterizza la chiesa ortodossa è il
suo modo di vivere la questione della liberta in cristo. Per com-
prendere questo punto di vista basta dare alcuni esempi: i. Fin
dai primi secoli i fedeli ortodossi possono celebrare il culto divino
nella loro madre lingua; ii. Nel rispetto di certi requisiti fonda-
mentali, si benedice in chiesa il secondo e il terzo matrimonio dei
fedeli ortodossi; iii. i sacerdoti ortodossi, seguendo l’esempio
della chiesa primitiva, possono liberamente scegliere, prima della
loro ordinazione diaconale, se vogliono sposarsi o rimanere celibi;
iv. la stessa natura amministrativa della chiesa ortodossa, che
talvolta appare inconsueta ai non ortodossi, in realtà assomiglia
molto allo stile di vita e di amministrazione che seguono i vari or-
dini religiosi romano-cattolici: vi sono varie chiese ortodosse lo-
cali, con i loro sinodi propri e con il legame spirituale di Fede e di
comunione che esiste tra di loro e con il “primus inter pares”, che
è il Patriarcato ecumenico di costantinopoli; questo sistema dà
la possibilità di una diretta organizzazione di ogni chiesa locale,
secondo i bisogni di ogni luogo e dei fedeli che vi abitano; v. l’ap-
plicazione del principio dell’economia ecclesiastica [discerni-
mento] da parte del padre spirituale – confessore di ogni fedele,
ma anche più raramente da parte del vescovo e del sinodo della
chiesa locale, che è quel procedimento per cui si concede una de-
roga, temporanea o permanente, da una prescrizione canonica, a
determinate condizioni, quando cioè così facendo si può proccu-
rare il maggior bene di un singolo fedele o della chiesa intera,
sempre che siano salvaguardate la purezza del dogma e la pietà,
quale si esprime in particolare nel culto divino1; e vi. l’intera
chiesa ortodossa ha in uso due calendari liturgici. l’uno segue il
calendario secolare, nell’altro le date sono posticipate di tredici
giorni; entrambi i calendari, però, celebrano la Pasqua nello
stesso giorno, affinché la Pasqua cada nella stessa data nell’intera
chiesa ortodossa. le varie chiese ortodosse locali hanno la pos-
sibilità di usare il calendario liturgico più adatto alle esigenze pa-
storali e sociali dei propri fedeli.

Nella nostra epoca, designata in genere come “l’epoca dei dia-
loghi”, conoscere reciprocamente lo stile di vita cristiano l’uno
dell’altro, ci aiuterà certamente ad avvicinare anche l’uno la Fede
dell’altro, e arrivare così nel momento della piena unità, della
piena comunione, nel momento della realizzazione terrestre della
volontà del signore: “che tutti siano una sola cosa”.
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2. la chiesa ortodossa e i libri sacri*

com’è noto2, secondo la teologia della chiesa primitiva, dio rivela
la sua grazia e la sua gloria increata. Riceventi, custodi e trasmit-
tenti di questa divina Rivelazione sono i divinizzati profeti, apo-
stoli e santi della chiesa, come anche il popolo di dio, che, nello
spirito santo, rimane fedele all’insegnamento di dio da loro dif-
fuso. la diretta conoscenza di dio, che proviene dai profeti, dal
logos incarnato e dagli apostoli, si trova nella sacra scrittura,
nelle opere dei Padri, nelle decisioni dei concili ecumenici e dei
sinodi e in tutto quanto si lega all’arte sacra della chiesa; noi pos-
siamo definire tutto ciò come testi sacri per la chiesa ortodossa,
e vedere come quest’ultima comprenda il loro significato per la
salvezza del mondo e dell’uomo. la sacra scrittura, le opere dei
santi Padri, le decisioni conciliari e sinodali e i testi liturgici e sa-
cramentali sono l’espressione creata – con parole, icone e simboli
– della grazia increata di dio logos e della sua incarnazione,
opera dell’infallibile azione dello spirito santo, che illumina i pro-
feti, gli apostoli e i santi per guidare i fedeli, tramite questa creata
espressione, nella partecipazione alla gloria e al regno di cristo.
Per di più questi testi sacri sono veramente infallibili espressioni
dell’energia di dio, e guidano i fedeli attraverso i propri Padri spi-
rituali, in modo sicuro, verso la santificazione e la divinizzazione,
proprio perché contengono l’insegnamento, l’atto e l’esperienza
dei divinizzati profeti, apostoli e santi che hanno conosciuto cristo
non soltanto secondo la carne, ma anche secondo lo spirito nella
sua gloria. 

La Sacra Scrittura

anzitutto, secondo gli insegnamenti della chiesa primitiva, la
sacra scrittura è un libro “privato”, segreto e incomprensibile per
chi non è cristiano, cioè da lungo tempo illuminato, perché in esso
si scrive dell’esperienza, da parte dei divinizzati profeti e apostoli,
circa iddio, il suo regno e la sua gloria. Proprio per questo la
sacra scrittura s’indirizza non a individui che sono fuori della
chiesa, ma ai cristiani che costituiscono l’unico “corpo di cristo”,
cioè la chiesa. la sacra scrittura allora può essere interpretata
* segretariato attività ecumeniche; venezia 1 aprile 2008.
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soltanto dalla chiesa stessa, e soprattutto dai santi divinizzati in
essa, perché loro hanno la rivelata e divinizzata esperienza della
divina gloria, quella stessa con gli autori della sacra scrittura, cioè
i profeti e gli apostoli. come insegna il Patriarca ecumenico Bar-
tolomeo, “le vite dei santi sono indubbiamente il vangelo in
azione; la legge di dio applicato negli uomini. È la manifestazione
del regno, la manifestazione agli uomini di ogni epoca di cristo
che vive eternamente”3. la sacra scrittura testimonia della natu-
rale divinità di cristo e della possibilità, secondo la grazia, data ai
santi di regnare insieme a cristo. dalla sacra scrittura i fedeli im-
parano gli insegnamenti, i miracoli e le energie di cristo e dei suoi
santi. la sacra scrittura si riferisce all’avventura di tutta l’umanità
per la salvezza universale. l’avventura d’israele, alla quale si ri-
feriscono i libri dell’antico testamento, preannunziando la venuta
del Messia, guida alla salvezza delle genti e la sua storia è la strada
della realizzazione del progetto di dio per tutto il mondo. il Nuovo
testamento dà sin dall’inizio un contenuto e un messaggio uni-
versale all’umanità. l’incarnazione del logos di dio si realizza in
un certo luogo, popolo e tempo, abbraccia però tutto il genere
umano. Gesù invita nel suo regno tutti, senza nessuna distinzione
di nazionalità, lingua e provenienza, e questo invito deve essere
trasmesso e diventare uno stimolo per tutti i popoli della terra.
Fonte e base dell’infallibilità spirituale e dogmatica della sacra
scrittura è la divinizzazione tramite il mistero della croce o la
vista della gloria e del regno. secondo la teologia ortodossa, la
sacra scrittura è ispirata da dio non “alla lettera”, ma “al conte-
nuto”, poiché la “lettera” in sé, come parte anch’essa della crea-
zione, non può mai essere in grado di esprimere il vero contenuto
della verità increata, che i profeti e gli apostoli, ispirati da dio ten-
tano di esprimere nella scrittura. Per questo, secondo la teologia
ortodossa, quello che rende “ispirato da dio” il testo della sacra
scrittura è la sua interpretazione data dagli uomini ispirati da dio
e divinizzati. 

Le opere dei santi Padri della Chiesa

le nostre splendide guide verso la salvezza sono i santi Padri. essi,
infatti, sono una testimonianza di Fede e di vita, perché la difficoltà
insita nell’interpretazione della scrittura non è inferiore a quella di
smettere di vivere per se stessi per far vivere nel proprio essere cri-
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sto stesso. se la teologia dei Padri fosse soltanto una mera cono-
scenza, senza il vissuto della parola di dio, essi non differirebbero
dagli eretici, che non difettavano certo di conoscenza e d’istruzione,
ma erano fuori dalla chiesa, e, secondo un’espressione famosa,
“salus extra ecclesiam non est”4. i santi Padri interpretano auten-
ticamente la sacra scrittura e fondano la tradizione dell’ortodossia
con la loro vita e con i loro insegnamenti. la concordia che esiste
tra i Padri, segno tangibile della coesione viva della chiesa, è frutto
e risultato dell’illuminazione divina e della grazia di dio. Proprio
per questo, per noi ortodossi, le opere dei santi Padri non sono testi
contenenti opinioni svariate su argomenti diversi, bensì provvista
di cibo per noi, organismi viventi, nutrimento da assimilare e tra-
sformare in forza. la parola dei Padri non si trasmette meccanica-
mente, tramite la teologia universitaria: si trasmette incolume e
viva, da una generazione all’altra, come il cibo che, assunto dalla
madre, diventa poi latte materno, vivificante per il bambino. le
opere dei Padri della chiesa sono, per di più, quelle che creano
anche i nuovi santi Padri della chiesa, giacché nell’ortodossia la
lista dei Padri della chiesa non finisce dopo i primi secoli, ma con-
tinua fino all’epoca presente. 

Le decisioni dei Concili Ecumenici e dei Sinodi locali

secondo l’insegnamento della chiesa Primitiva, la divina Rivela-
zione è stata definitivamente compiuta nel giorno di Pentecoste.
tutti i santi, dalla Pentecoste fin a oggi, raggiungono esattamente
la medesima verità alla quale erano giunti gli apostoli nel giorno
della Pentecoste. dopo quel giorno, non si dà progresso ed evolu-
zione nel cammino della chiesa verso la verità tutta intera né verso
una migliore compressione della verità stessa; progresso ed evolu-
zione si dà solo nella formulazione della verità da parte dei concili
ecumenici e dei sinodi, sotto la guida dello spirito santo, allo scopo
di affrontare delle situazioni eccezionali e delle urgenze. inoltre la
chiesa progredisce nel suo compito di guidare i fedeli verso la par-
tecipazione alla verità già pienamente rivelata nel giorno di Pente-
coste, e per far questo si serve della purificazione, dell’illuminazione
e della divinizzazione. secondo l’insegnamento della chiesa orto-
dossa, la formulazione ecclesiastica dei dogmi e l’espressione del
suo insegnamento non coincide con la guida dallo spirito santo
verso tutta la verità, evento conclusosi a Pentecoste, né comporta
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un completamento volto a colmare presunte lacune dell’insegna-
mento impartito da cristo ai fedeli; si tratta, invece, di dogmatiz-
zare e formulare i cardini della verità interamente rivelata soltanto
nel giorno di Pentecoste. Questo è il motivo per cui non solo il van-
gelo ma anche il dogma, sono espressione dello stesso spirito della
chiesa, della vita mistica della chiesa.

L’arte sacra 

il culto della chiesa ortodossa esprime in modo vivissimo la se-
guente verità: dio dimora in mezzo al suo popolo e noi siamo stati
creati per partecipare alla sua vita. in secondo luogo, il culto è la
nostra risposta collettiva – comunitaria di ringraziamento per la
presenza di dio e un ricordo della sua opera salvifica – special-
mente per la vita, la morte e la risurrezione di Gesù cristo. il culto
ortodosso è incentrato su dio. egli agì nella storia e continua ad
agire attraverso lo spirito santo. È caratteristico della chiesa or-
todossa che nelle fonti della sua teologia dogmatica e simbolica si
trovino anche le liturgie dei santi Giovanni crisostomo e Basilio il
Grande, insieme con i loro rituali; e questo semplicemente perché
la chiesa ortodossa crede che l’intera vita liturgica sia una fonte di
prim’ordine per la testimonianza teologica e la grazia. Più specifi-
camente, la chiesa ortodossa crede che l’offerta a dio di ogni cosa,
dentro la realtà liturgica e sacramentale, abbia come conseguenza
la sua santificazione, la sua trasfigurazione. Per questi motivi, base
dell’arte sacra ortodossa è l’orientamento ascetico verso la diviniz-
zazione, che risponde assolutamente alla realtà spirituale e storica
e non è un risultato dell’immaginazione dell’artista. 

in questo senso l’icona, immagine sacra, è l’espressione tipica
dell’arte della chiesa ortodossa. l’icona, detta anche il “libro degli
analfabeti”, occupa un posto importantissimo nel culto e nella teo-
logia della chiesa ortodossa. essa non ha semplice funzione deco-
rativa o educativa. innanzitutto rende presente il soggetto
raffigurato. la tranquilla, umile, ma anche solenne espressione dei
soggetti raffigurati c’introduce nel mistero della divinizzazione
dell’uomo. l’icona ortodossa è opera ed espressione dell’uomo
nuovo creato dalla grazia divina, opera della trasfigurazione e del
cambiamento che la presenza del teantropo ha recato all’uomo e
al mondo. essa non è un idolo, ma grazia incarnata, presenza e pro-
posta di santificazione. l’icona ortodossa non è un’opera d’arte o
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un dipinto religioso che tiene l’uomo legato alla terra, bensì un og-
getto sacro che santifica l’uomo e lo porta in relazione diretta con
la persona raffigurata. l’icona ortodossa è una testimonianza della
vittoria di cristo e dei suoi amici contro la morte, e per questo essa
è un’unione del creato con l’increato. si può entrare nel mondo
dell’icona, per apprenderne la lingua e i segreti solo con la peni-
tenza e l’umiltà, non con l’osservazione e la sola istruzione artistica. 

lo stesso pensiero vale anche per l’innologia ortodossa, pilastro
fondamentale dell’arte sacra, come l’icona. l’innografia bizantina e
tutta la tradizione liturgica ortodossa si basano sul fondamento del
discorso biblico e sui salmi, sugli inni e sui cantici spirituali (cfr.
efesini 5:12) che venivano usati dalla prima comunità cristiana.
inoltre, i primi inni derivano   da ripetizioni bibliche e particolar-
mente dei salmi. la correlazione dei testi biblici e liturgici è di fon-
damentale importanza, poiché la Parola di dio si comprende non
solo leggendo le scritture, ma sperimentando quanto vissuto nel
culto. È interessante notare che, attraverso gli inni dedicati alla ss.
trinità, l’innologia ortodossa spiega in poche righe concetti ostici,
come ad esempio “l’homoousion” del i concilio ecumenico, che a
un professore di teologia dogmatica richiederebbero molto tempo
e diverse ore di lezioni, analizzando centinaia di pagine per i suoi
studenti. in virtù di quanto sopra, la musica ecclesiastica si usa nella
chiesa ortodossa non per offrire un godimento sensibile ai fedeli
praticanti, ma per porre in rilievo la parola degli inni e delle letture,
affinché il culto sia logico, cioè che le parole cantate siano compren-
sibili. secondo il Patriarca ecumenico Bartolomeo, la musica sacra
ortodossa ha come meta quella “di contribuire alla partecipazione
intellettuale del fedele a ciò che si recita, si canta e si legge, come
anche alla sua compunzione, ma non come una semplice commo-
zione sensibile, ma come un forte sentimento di metanoia”5.

conclusione 

la sacra scrittura, le opere dei santi Padri, le decisioni conciliari
e sinodali e l’arte sacra, cioè i testi sacri che abbiamo approfondito
dal punto di vista ortodosso, sono, come abbiamo già scritto,
guide per i fedeli verso la santificazione e la divinizzazione, e in
ciò è lo scopo della vita per chi crede in cristo, cioè per chi vuol
diventare simile a dio, per chi vuol tornare a essere come il primo
uomo, creato “secondo la sua immagine e la sua somiglianza”.
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3. essere ortodossi in Roma*

la presenza degli ortodossi e della tradizione orientale nella città
eterna esiste da sempre. Nell’epoca contemporanea, il grande Pa-
triarca ecumenico atenagora, ispirato da dio, progettò la pre-
senza di una chiesa ortodossa in Roma e alcuni anni dopo, negli
anni sessanta, fu costruita la cappella di via sardegna, la modesta
chiesetta di sant’andrea apostolo, il “Primo chiamato”, fratello di
san Pietro, fondatore e patrono del cristianesimo a costantinopoli
e in molte altre regioni dell’oriente ortodosso. Questa chiesa è
diventata il comune rifugio degli ortodossi di Roma. come ha sot-
tolineato il Patriarca Bartolomeo parlando di questa chiesetta, “lì
l’adorabile nostro santo dio trinitario ascoltava le preghiere dei
figli dell’ortodossia, lì vedeva le loro lacrime, lì seguiva i sospiri
del loro cuore, lì effondeva il suo spirito, la sua grazia, la sua mi-
sericordia. tre volte grande è dio; grande è il ‘Primo chiamato’
degli apostoli; grande è la Fede della chiesa apostolica – la retta
Fede degli apostoli, dei martiri, dei Padri, dei concili, dell’esica-
smo – ma piccolo il tempio: insignificante, un edificio addossato
ai fianchi di uno stabile mondano, indegno delle tradizioni del no-
stro pio Popolo. siamo stati serviti in esso”6.

Questa chiesetta di sant’andrea ha continuato a funzionare fino
all’elezione alla sede metropolitana di sua eminenza Rev.ma il
Metropolita Gennadios, arcivescovo ortodosso d’italia e Malta
(26.08.1996), il quale, dal primo momento ha riorganizzato la
parrocchia ortodossa di Roma e ha ripreso gli sforzi per trovare
una chiesa adatta. così, nel 2000, con il consenso e l’approvazione
di Papa Giovanni Paolo ii, il vicariato di Roma ha concesso al-
l’arcidiocesi ortodossa la chiesa di san teodoro al Palatino, ca-
polavoro del vii secolo. Questo tempio è stato consacrato il 1°
luglio 2004 dalle mani del Patriarca ecumenico Bartolomeo, il
quale, alla fine della solenne celebrazione, ha ringraziato il Me-
tropolita Gennadios per i suoi “faticosi sforzi e azioni”, frutto delle
quali è stata anche la concessione della nuova chiesa ortodossa in
Roma7. in tale occasione il Metropolita Gennadios ha dichiarato:
“Questo nuovo tempio […] sarà un’oasi di serenità, pace e fratel-
lanza, un vero ornamento e un tesoro inestimabile di proclama-
zione dei messaggi eterni della nostra Madre santa e Grande
chiesa di cristo, un ponte forte, che consentirà a ogni uomo di
* convegno “l’oriente cristiano in italia e nel lazio” organizzato dalla conferenza
episcopale laziale – Uffici diocesani per l’ecumenismo; Roma 18 marzo 2006.
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buona volontà, in ogni fedele, il passaggio fraterno e la fraterna
comprensione e collaborazione”8.

date queste importanti circostanze storiche, per tutti gli orto-
dossi presenti nella città eterna, di qualsiasi nazionalità, quale
sarebbe il vero significato dell’“essere ortodossi in Roma”?

l’“essere ortodossi in Roma” significa rimanere fedeli e custodi
della retta Fede dei santi profeti, giusti, apostoli, martiri e Padri, dei
concili, dell’esicasmo, e dei sinodi panortodossi;

l’“essere ortodossi in Roma” significa far conoscere, con un
gran timore verso dio, alle nostre generazioni successive, tutta in-
tera questa retta Fede, la tradizione, il culto e la spiritualità orto-
dossa, in altre parole tutto lo stile di vita ortodosso;

di conseguenza, l’“essere ortodossi in Roma” significa essere quello
che ha suggerito il Patriarca Bartolomeo, cioè “la debita buona testi-
monianza agli ortodossi riguardo alla nostra speranza nei confronti
del mondo non ortodosso che ci circonda, molti membri del quale si
interessano della Fede trasmessa a noi dai santi Padri e si comportano
verso di noi con spirito di fraterna comprensione e sostegno”9;

l’“essere ortodossi in Roma” significa, inoltre, onorare degna-
mente le sacre reliquie dei ss. Martiri dei primi secoli, che hanno
testimoniato la retta Fede in questa città eterna, come anche le
sacre reliquie trasportate qui da costantinopoli e da varie parti
dell’oriente ortodosso dopo il 1204;

l’“essere ortodossi in Roma” significa – soprattutto per noi
chierici – comprendere e far capire agli altri il significato dato
dalla chiesa nel primo millennio alla “sedes Romana”, cioè al ve-
scovo di Roma e al Patriarca dell’occidente, come una premi-
nenza di “onore” e di “carità”, secondo sant’ignazio di antiochia,
e pregare per l’unità dei “due polmoni”, secondo la cara espres-
sione di Giovanni Paolo ii10;

concludendo, l’“essere ortodossi in Roma” significa, secondo il
Metropolita Gennadios, essere, non soltanto qui, nella città
eterna, in Roma, ma anche in tutto il nostro Paese, “un collega-
mento fraterno e un forte ponte di carità, pace, speranza e unità,
facendo conoscere gli inestimabili tesori spirituali e liturgici della
nostra santa chiesa ortodossa e lottando per la realizzazione
della volontà di dio ‘che tutti siano una cosa sola’. Questa unità
che presuppone il timor di dio, la fratellanza e la fiducia, il reci-
proco avvicinamento e l’ineffabile rispetto verso l’uomo, che è ‘im-
magine di dio’, e dona l’incorruttibile gioia della risurrezione,
grazia, misericordia e benedizione divina”11.
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